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glLLILLy STRISS. Sid 

^ E PADRONA COLENDISs!* 

* ' La Signora Marchcfa-» :' Z^,. 

-SILVIA VISDOMINÌ't 

^ B E V I L A C Qjr A. 

eco r infelice Elifa , cosi 
douitiofa d'honeftà, com^ 
pouera di commiferationc-i 
facrificaca airignominia- La 
ruota della Fortuna lafciolln 
cadere non ftancata, ma ben 
4airàlcrui dishonefle fiam- 
me incenerita • La fua integrità Tinahò ad vno 
Hate troppo eminente, per abiffarla nel centro/ 
^elPobbrobrio. RifuegliolU la procella, ched^^t 
oj!dinariocouafottolacakna,ed il tempo mini- 
ftfò rtnportiino ben- priftocòrifégnò la mifera.» 
innocente in potere al Deftinoi onde quelle vir- 
tù,che le doucuano efferlumi,e fcortaalla vita , 
le feruirono di fiaccole funefte ad vna vergo* 
gnofa morte . Gli occhi di V.S. Illuftriff. affue* 
fatti è fcorrere la piààiuradi fcrittieleganti,può 
cffere , che non gufteranno del malagèuol cami- 
no di queftafconcertata traduttione. Le querele 

a 2 non 
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non producono pomi odorofi . Lo fteni tel-f efta 
del mio ingegno non germoglia ^ che piante di 
buon volere . Preuaglia la fua gentilezza alla-» 
mia debolezza, mentre le confacro quefta fatica, 
come ad vn tempio di virtù, à cui gl'incenfi del-» 
le lodi fi deuono per mano d*iftrumenro più ac-^ 
to y che fe io voleffi aggionger fiato alla tromba 
della fila fama, non potrei fe non fraporui qual- 
che diffonanza . Riceua in tanto così di buoa^' 
occhio 5 come di buon cuore le prefento , quefta 
pieciol tributo della mia riuerenza, che col rac- 
cordarmele feruitore, auguroleda Dioilcolmoi 
dei contenti. Di Venetiali iS» Maggio 1^5 o* 

-l2l\^S.llluftriffima LJi__i::. j 

^ • ' • • " •: ♦ • . " • t , fi p » I #♦ /-i ^ , ' ■ ^ 

' -. .»» ... ' ^ ^ , ^ . / , - • • 

• i 

. ' ' . >. 

, -I - ' J r . • ■ / , . • •* ,. 

, . " ' Affeci.&<)bHgjParcat«€Scru.;. 



- , ^ ... , '*,» •• 



HonofiU BeuiUfqué. 



Google 



Dell'Autore, a chi legge • 

Ontinuundo il difègno , the ho di 
Jcriuere hiflorie deuote 3 ecconc^ 
yno fquarcio^che n/ìene nelle tua 
marti ò Lettore, mi quale cedrai 
chei fupflici non fono tanto per i 
Jcelerati , quanto che per gHinfe-^ 
licìy e che l*inauertenzjt caufcL^ 
^Jfo così grandi accidenti, come U maUtia . Ella t'in/i-* 
gnark k temere Jddio , (gjr k pen/àre alle tue opere te^ 
mendone i fuoi giuditif • Cioè k condurre le tue attio^ 
ni con pruden 7^ e circojpettione • V Amore, e la Mor^ 
U fono i due principali perfinaggi di queflaScena , 
fecóndo tmhlema^ come fi hamjìtro cambiato i lorù 
Turcajfi, tu ruedraifirani effetti deWnjnoye delt altro, 
tic rverificandofi così bene in qstefto dephrdbil fecola 
f refinte, come in-ìfuèllodel T^ofeta^potendofidire con^ 
èffilui^ chefhomicidìbp et adulterio fanno ynapradi^ 
giofa inondatione fipm la terra^ , eche il fingmtocea il 
fangue • Vuò e fere, che gli accidenti fiéneflirapprefin'^ 
tati in ^cfio libro cancellaranno t imprefjìone formata 
fipra le mie ykime fUmpe^ quali tejjei di relationi amo^ 
tofi . perche quefia^ che^nel prefinte n^olume cdipin* 
ia^9 ì cos\fknefia^efanguinofaì eh' è njnfar morire tA^ 
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mre y il recitare gli Amori pieni di mrti . Ma quandi 
Anche fcriuejjì cofeaffettuofìy ne feguir ebbe egli per tan^ 
tOyche non fojìero dcuote / Chi batpaiinte/òyche ìlbtio^ 
720 Amore fta incompatibile con U njera pietà ì Come il 
profano vitto/o non può congtongerfi conkdeuotÌQ^ 
ne i sì bene quello clfèrvirtuofi e regolato conforme al 
donerete la giuflitia. Che fe tìcontrarto (ì cono/ce per li 
fio contrario^ come firò io cono fiere U bfUez^zji dell' ^i^^ 
720 5 fi non faceto cedere U deformità dell'altro ì Ma^t 
può efiere con parole così do Ut , e delicate , che ciò potrà 
caufare ne i ff-riti deboli lUufìoniy e fkntafie pericolo fie . 
(erto sì^ come non ^vi fono che t maluagt , quali diana 
fcandaloycost non Vf fionofienon i deboli^cheh rtceuano \t 
Togliete i denti aJI^firpe y clla non ha più <z;eleno . e/4/ 
contrarto la fua frefchezst^ e fitlutifera à qualche infer^. 
tnita . lo yoglio rnalc a quefio Amore illecito ^ che ci hk 
frofknate tante parole piene del calore d^ una grata be^. 
TjeuolenT^^ e che non fi potrebbero quaftptù yfitre fenT^* 
ima . ^cfìofirpeme hauendo trafcorfio fopra di que^ 
fie rofi le hà infettate del fuo ^velenos perche non farà 
conced^uto cU ricondurre tllegno al Uhano perfiibricar^ 
ti tempia del Signore* Gtà*untempononbtfignauayche 
tagliar f unghie y ^ i capelli alla giouane fihiaua per 
maritarla al fidato Jfraelita . Leutamo k quefle pa^ 
role la loro odiofa fignificatione. applichiamole ad vn 
tniglior foggettOy e le vedrete fantificate . Poteffipièfi 
linguaggio artificiofo benché finto troncar la tefta.k 
c . • ^ w fueflo^ 



ijuefio òìgdnte ^ che brauA ndmondo còn U fu a p^optìi 
J^ada^e jkre ilmedejimo ajfronto k queHo Capitano Si^ 
rtaco ton ti fuo proprio coltello^ che fecero quel Pafiore^ 
qual diuenne Rè^e U rvalumfa uedoua di IBetulia . J 
peli e le fiume feruiuAno alTubernacolo ^e poiché ogni 
€oJa, fems a DiO y perche non gli ferutranno ancora la^ 
gentrlLzy:ji.<y€ le luflnghe ì^LcpÀr Campane 
fuonaho €iò che tbacmo 'vuole • E sì come lo fpecchio , è 
yagOje grato^ fecondo t oggetto y che uifi prejenta : pa^ 
rimenti la frittura fecondo il /oggetto ch'ella rappre^ 
fenta btjògna confider are il corpo , e non gli ornamenti ^ 
tì'Jjauér riguardò doue ìend<tk materia\ e non comc^ 
fia fèguita . J^n fi deue giudicare per i meT^t la bon^ 
tà^o malitia delfine . Purché la njirtù fia fegutta^ e fer* 
uita^ttJ il'pitio biafimatOynon importa fapere con ch^ 
termini fi ottenga . T>er incitare al male fiprefenteran- 
VomiUcdeuiamentìye mille ftrade incogmteyper indur^ 
re al bene non rifarà che la Brada maeftra^e non fi tro* 
ueranno fentieri i qui al contrario <ui fi richiede la buo^ 
vafraude de Ligiflt. Santo Ago fimo dic^ Ama Dio^e 
fa , aggiungafi e di , e fcriui ciò che vuoi . // ram(k 
(dice S.Gregorio ) non può e fere fe non n/erdeggiante^ 
cheprouiene dalla radice d'vna carità non finta, tlbuott: 
albero non può produrre frutti peruer fi s Se il prtnctpa*. 
h e buono importa poco dell' accejjòrio • ^ando la co--, 
feieni^a è puraytuttii piaceri fono veridici s quando ella 
i mmhiata il rifo e Sardonico . Se togliete lagratia aU 
\iC\\i inanimai 



fanìmd s Icuate TmmA al corfo . 2 com prhando il 
corpo d€lUnim<% effi eviene àputrefarfi^ così quémdo U 
gr AtU e t olu altamma , le /ue operatìofii non rvaglionéi 
punto i e/èfeparandot anima dalcorpoffibentraUmorì 
t il fi mite accade in materia dt difcorfiaffettmfi ^p^j, 
nMfifeparate il corpo daW anima li renderete tanto mei 
no faporitiy quanto ch'ejji fono meno fenfitini . MétJ^ 
q^efli dtfcorfinfuegliano forfè i fentimentiy turbano h 
pacete la tranquillità dello f^irito^ rimouono le pafftoni^ 
che fono nelle carceri deli appetito fenfitiuoycome il yen^ 
io dentro le cauerned: Eolo , e li fanno riuoltare contri 
la ragione ì Non bifogna giudicare de i con fe gli per Pel 
fit Oy ne della ricetta del medico per toperatione dell^ 
droga y poiché la mala dt^o fittone deW infermo , è forf% 
caufa delt inualtditkdel rimedio. La ribellione delle pafl 
foniyjion procede dalla conofcenzAjche fi ha delfammu^ 
tinamenta , ma dalla fàr^^ de gli oggetti , che premenù 
.quefie poten7{f . 1 Idriche m^firano U hrofeditioni^non 
infegnano tanto a fomentarle^qaanto à domarle^fkcen^ 
do y edere il mifirabil fine dt coloro , che hanno c^ntri^ 
iuito ai loro tumulsiyij^ i glortofi trionfi duobro^ che 
gU hanno firggiogati • Vffano due forti dideuotionijy^ 
na tuttafpmtuale.eragioneuole^chelacarne^ tÈ^ il fan* 
guenmriuelapuntOi (altra che fi chiama fenfibile, che 
applica le p affienì al bene s quando quefia nfiewin can^ 
figuen^di quella^ eUa Uuena.e lodata da tuttiifiitl^ 
^ali . Hauendola USalmt^reifHfio efptìimentateus 

allhora 



Olitovi cV et fi fpho y girne i /ffon/e^ fremii e/bdh y?wiÉ 
f^ngue . E 'Datétd quando dktua , che U fuo ciéorey e U 

}!h^tom dire quejée veT^^o/è metafore , checompongoìià 
'li€^Hca tirate da fiimttk fratti ygiardM^^ 
fontane, odoriypLforiicolérii e^Uàfida tttptébiofè/en^ 
fibtU s fe non che ftcome ttAfe cQm(^n€ U mele di tutta 
kfiMdé^Hi MÌUdeeiatìéne ftfUiHmftédi^^ti^^ 
§fe co/è material • L'arca di Noè non rejiò d'effèr /anm 

tele favole fino pure àchi hi iteuonmttit. CUnoA 
f%iChe m Cielo oltre kglfifUt epntiale deìTanìrneych^ ^ 
^nfijiemBànfnfùyemlt^oreJelUfiftémki^^ 
f homi d Jddio , n/e ne farà Tma accidentale per itor-^ 

^(he fi i Martin animati d'yn finto zfh hétMé trmi>d9^^ 
eMc(e9;iJ^ml m^^odeibro tormentiycome S. LorenKfé 
"S.Tiiurtio^eqHelgràmU Apofioloy cbeidieeH4ytbeiteÌe 
fiefi^eren^ fifrahondaua di gioia y perche non fot ra/Jl 
MfkMahiN ^éMmN^^ U fiamth 

deJttAmore y sì come fi ritr mano deritroTamaHtudmi 
éleìmérajvitti dàcqtM^Uiu^ e-eome igtcuant della fir^ 
niatetré^iamore/e nel mìfZfV ebUe fimmi . Cbefiwik 
gite fiafi'dMei perfine più eminenti nèU'efircitio dill*(H 
ràiioik s^imai»M/portt finfiktk^ tha h tendono comt^ 
morti ? J^n fino ^uefli mortt amoro fi 1 7(on è quefio^ 

queldolce^ /o nk 9 ^lf m d( il fimo m^^fo^ mon ifmjk^ 
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ihe p rìfuegli la /ù'a Jpdfa f V Amore è wn dolce wa^o^ 

àmaritièdini fiforite * Tali fUenìmentiM tante fanti 
wime dellf quali io f^nfi qui fyt yn lié^gof^talogik^chi 
fino Sm^ mi fuìfc€T4lt^tnt€ i^a^ofatt dell etem\ 
bene^ Tale il/ènfibile contento df^uelcuoreClutto in^ 

fiéono , ò amareno andare,ò perire à fe medefimoa 

per airriuarc à GÀ%sk Omùtìf.:,O/^fM^/0^ > ^^'^C 
fii éimaH/e ^ quanto dem tu affinare ipiàceriypotcho;i<n\ 
Tiuecberi i dij^iaceriyfoifihe4Ìàhki^^ 
4ffl^r4 €be Ufi€6o4almffho:wpo i fdìtmèl^^iMknè cìtx 
qpndi con legami in^fimahli* PerqHt^lfi'VogliadeUr^ 
coHKSiit^fapore^ perqualfi V0gli4lttt9;g^ii»m^^ 
fnoinquefti firìttii noi non arriuaremo mala rappn^ 
JtttUre/ùlnanuraJe qié^{fWti fenfiHb4fì^nAkb^ 
himo patUp9y e pokhmi ^ikkm itapf^rt^rtU 
fUBkbgrimadk > fer^ quejle deuote ht/lorie alle profa^i^ 

ce mele dellis loro aBuStc-^ per chi j$ìH;ì rifarà QPmejiuto^ 

foàfiutntUdimfi^om^Mtfi^^ 
frdtllA medcjìmaofiéytendendoìantidoto coinformè^k 
" male, co»tt!ÀmHundo l'amor waliH^((eoikrvnj^ 
m'ioÈttramort^ ^CoAJitóspraticHiU^^Séiii^^ 
dèndo gU Jpoflolt d^pe/oktorid^ Pt/à pefiM$4rid'hmr^ 
niinÀfruiMCiiàdo^. Sm^iàMiàio àkU^^jmra Uf^JiM 
^rapito etereo feceMtlu fmlenUjda.rvMiMecitJk 
tei ad 
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I j id^nd pnUaffetttone , U Samarliaria per F acquài 
I I fnateriaìe i qttilU delU ^atta • Così i cacciatori e pi-* 
. fc4torfy prendono i pefa^gU njccellt , e le fiere feluaggic 
' ton e fca con forme ai loro v^pp etiti. Chìnon'uedecome 
I t$Uto il giorno s'ingannano gì infermi fiicendoglifren* 
I I Jere le droghe , che gli fono necefjàrie folto nomtfuppo^ 
\ fih^ fi^^^ forme mafcherate ? ^Ip^fic chiamato Sar^ 
goychefipefcanelmar di Leuanteyhkyna sì ^ehemen^ 
tepaffìoneperleCapr^yche quando elle pafcoUno nello-^ 
riua ei filanda fuori delTacquay e fi Slropiccia per tare^ 
fia per appreffar fiele s i p efiat ori a quali è nota tali ne hi^ 
vatione naturale nuefiono te pelli di Capre per farne rna 
Suona prefa , perche quefio pefice alla ^vi/lay^ alTodo^ 
■ rktà di cote fi e pelli s'auicina alle loro barche , e fi preci • 
f ita ne loro lacci in tanta copia, che fpefio rompono , 
'j^^^(*no h reti . Si dite yna cofa fimile di quello chc^ 
€hiamdno Timalo, perche il Timo herùa fredda k mara^ 
uiglta adefioè yna yiuanda stpotente^che per pafcerfe-^ 
ne , non nji è chiufa che non inuefia , najfè che non pene^ 
triyrete che non fatti ^ hamo che non inghiotti s Se io 
foteffi tirare aliene le perfine mondane con i mede fimi 
Urtificiy che li portano al male^ e che la mia penna haueffi 
la qualità della lancia di T>elia^che feriua e fanauain> 
'vnfol colpo , 0 che ella fojSe fimi le alrafoio delQnrur-' 
go j che non fa piaghe fi non per fanarè ^ efiqiurci la mia 
wtentionei'mafe il mio tratto e troppo certo njienedàU 
, U forz^a che manca al braccio j alla mia capacità^ non 
' ' • almiQ 
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dlmi^ iefiderio . Chi npnA cUfrAÌhHùnì òìuJìcì.ìSi^ 
ìmnétnHihmta f^ffìifc$4,l'^fiHédiUtff^^^^ 
c nientedimeno U caufa , ehe ia trattagitp /econdo^ il «r^> 
fottrty qHeftaèkugiùmicheioriemfi^Umie hiftiKtUi 
di precetti , mentre altri guarniJS$n0 i freiifti ìtefim^ 
fi . Se il mio difegno nonmfe femore y U Vlif. intenfio^ 
Ifèf-^lodemley perciò fé n^^idÈf^firùì^^ 

tiocaro Lettere , al fz/antaggio delln ri^irtìé^ ®{ 
mM%fimeiit0d0Uéghriéd^4dio^m 

. " ■ m 
^- %4Hdrea "Babà dlhenigno Lettore * ^'^-'^"^ 

Vetta è la pocaauefitiU'O&^liTa^aheiiiQi^ 

V J parifce per mciiodelle mìe ftampe zWz 

. * luce del ManHr^ f f^dotta dalla lirtglXa 

Tranctfe , dal virtuofi(h*o^-g0»iiliffii^»0 S^^^ 
Conte Honofr io Beuilacqua, & à me fattone li- 
)>ero dooo . Cradilcila duAqoe>iQencre fi yà tra^ 
duceivlo altre opere di cotcftodegno AiKore,' 
non mcnodotte , & vag^di qtì^ftAiÀP^^^iy^^^ 
Dio piacendo fpero inbrcne irtele vedcreè ^ 
godere . Alcuni pochi,?rrori, che fono corfi neU ' 
la ftampa^fono notati sei fineyq^ali poicai à tìtSK 
bell'agio emendarli • Stà fano,viai k>t0;^a{fi^^ 
<»uaiì,€heaon<^ikfò;dì#ati^ 

• ' . * • ; . s ■ ' . 

JEJLISA^ 
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L principio del K^^gno di quello famofo Henri- 
co i cui meriti lo tolfcro alla Francia per eie» ' 
uarhal trono della Polonia , prima che vna 
legitima fuccfffione poneffe [opra la {uà te» 
{la il diadema di S. Luigi, parue che il ftcolo,> 
dell*oro,qual non è che ma vanita nata den» 
troiceruelli de Toeti, foffe vna verità nella 
Francia, poiché la Tace con le fue ali d'Oro y 
ritornandoui dopò le furio fe tempefie , che 
haueuano durante il Regno delgenerofo Car- 
lo fuopr edece (fore, poflo ìl vafello di qttesio Hdto al fegno didtte d'uà del 
fuo n lufr agio , 'afrappo ftò coni" abbondanza i eia tranquillità, la gioia » , 
ti contento, e tutti i piaceri immaginabili . "Perche in vero queiìo mondo, 
non effendi guflofo folo,cbe nella fua v arietà, ne armonio fo, fecondo Cim» 
maginMione de i Tlatonicì, che per i fuoi contrapolii , Bifogna afferma- ; 
re , chesìcomele tenebre della notte, fanno parere pi à bello lo fplendore , 
de! giorno, comt i colori o [curi, fanno (piccare i più chiarì, cornale fpint 
feruono d'ornamento alle rofe , come la calma , non apparifce giamai sì 
gratto fa fu'l mare , che doppo lo fpattcnto di vna ìnipftuofa borafca, cosi 
h Tace mji tanto rifplende, quanto doppo vna lunga , & afpra guerra • 
Talefà quella, cheinanxj al ritorno di queSìagran ficlla hauetta fdrucU 
to quefia Monarchia,con tante difunioniinciuilmente Citiili,chcpareuat 
che lanoSìra nationediuenuta furio fa nonprendcffe piacere, chea sbra» 
nate le fue proprie interiora , & à disfar fi eUa medeftma , pià affamata, 
ehe Saturno della carnetle fuoi propri figliuoli . ^Allhora apparue quefiù 
Henrico , che ritornando da vn confine delMonÌ9 ,Ufciando la pace dì 
yn Kegno,dou'egli era adorato, per venir aéarlau tfucfla contrada, dout 
la fua nafcita , e la fua ìnchinationc lo richiamauanùi fkveduto come vri 
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2 EiiTa > oucro l'Innocenza 

tionU dentro le loro prij^iàti,eMmàlKÌocoi U TWentidel fuùVidonp 
delÌA pta fruienxfi • t dilla, fua hontà i fimi » che hmeuano i fianchi dt 
éfHeHagUH Barca > la fMdt{ù nitntbhe ioflo^er TUotiTrC imr'aeKé per 
Trencipelegitimoi La fi^mmoiteg^ò pitf foptdl^ttHodtChtadU 
ni ifividdepere^lferki^ iCbeil ferrQ^^U fitocoeranainuttUme^ 
. puMmt9el'HiÌTat obtbaueiiacaitpttotaéedìJjgraMi^ Latòv^ater^ 
\\ rnhuj^ fjtigue ne cauceBò la p>ut$enem^ dalla memorU'degii bimn» 
. »{| lj/^crimefitronoafcÌMgà§àJdi^ìà€efi:fa>rdath il perdono pnbU* 
eatò. Et aìlbora» sì comei'amaritudinedelt^fientiOtfà parere pih fo€m 
uéUMet^dctmelt,. eos^Ucmèntù^'-neiii tntn^àUkUna^cmim,: 
tapmdinhàenu'miiorù^tehMegodeimno^^fjli UnanaHmedo d^e^lm 
merlai, FoihmereHe^detithi^f^fi^^^Saiamone 9 pacifico fuccef-' 
fondiyn fin^nkofo Dmù£Utmeg(^ein^a{dellaqt$akl0Franàa,ilm' 
nimeriamedefima)bmtend»nnm^u^irtijmii finte finkdenteo il fum 
proprio feno,fifecermedere foùi^4Ui§9rà^.:lACirter^MeilÌ9COwnw 
Cùl9rfcgmttùd^altretanuéaktqikmU.'0t€rano9fenci U 
^dtfi€ompaeilmcùmeynStdepnmtmà^pe1^k [mtmiki^dalUqnée de» 
fhumanoirdg^^Rumèfinkm'graMdt^^ier ma' ancora per ìmerì^deBìàk 
fua per fona , penbene fuoi confeglhegLi era il più prudente, negliefifm 
€Uiidpiàd^raineWiùmìUpià^diirofo,Mlù^ gli ammà», 

fiikfgmdM^x m H%w% nipa^e il piiLatìsmo ; fi'MH'J^^rri ilpé^fy^^ 
rPt negU ehiinemU più jfk^ndo » fi^s ideitetiU piifreligiofo^, fra i pom^ 
pofi il più magnifico^tc fitutnUa doti egli ermsmn fi potena jfretxare^ne» 
prendere Efef^neper^effknéret^ pereb'eegUbmeiuvnaàiaeSlà^A 
gum^eddoke^lm^/MfAdègnméeO^ìh^réf che parenà^he^bom 
mffektàgliato fopfa ùt fromA^tMcl [uo poft a mi m » (i K^»^ 0^ 
tittte ^fn^ti^emtfemioAitliinwe ifmUààom, cbe non Infogna hnmet. 
Utmtùf^nmké^ocM^ ^àdàìm ^eùttù per affermtn» e^nou effh^ 
re,^eiméikhokIden,die[neMotcbefipiiìdie9* Ferkàtbe fipnà nl^ 
tmnmaxdkéoitentefroditrre cffcndonm f^doppoUmme^ehtapm 
UBewbtaBnkdetfiinmhUpernùfionedelfttàfaw^ I{i,mémym 
tewtfm Mfudt wom fifnèhmnag^nàreakwu f rm nfiene di làùemftfiit^. 
tn^, poltk^M nem'^ifedkailktiAutk^ ma^ptel 
ntìmpenfa fipottehkè^affèttàrtdt^yteipremipt, cbedofljpo Hpollejfo^ 
dikdne granSoètiri\ è iiMn^hémni fopràkkàterui, eonèàfdiitùdei* 
NMMto bonoredeUa jepolt»ru,.reStnmlo eonte fcrifieTn^Omore dot 
fi tet tem po , e firn eremttm^-^^tfoàeo'aUnttmùdal fulmine » ebemm 
€bi6 70 poco di pobte^e.' Cati^i qne^a nHa fiMvm(Lg»!t delle fne 
1- , • ylrtà 
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^Wtà .iUa qualt rendo totefid dmuU memor'u . ri era nondimeno que- 
fti gr4tìofadifferenxjtfrà dSole, etfuefloTrencipe , nel me'^x? delia 
fua Corte , cioè che in luo^o , che quel gran Vianeta inghiotte U chìareXr 
XAd€ minori Vicineti, quando appare nellO ridoni e , qucflogrinKè al 
fontrario daua rn tal lume a quelli che lo circondatuno , che (et.^a pnr^ 
4er punto della fux preminenxj gli compartiua vna chiare^i^a , chefa^ 
<euali ri^ettaxe dagli vni, cr inuidìarc dagli altri, per che tuttigh vcceU 
linon fapportano vgualmente lo j^lendvre della luce . Certamente^ 
fi poteua dire della magnìfi cernia di qucfio Vrencipe quello che la Regina 
del Me:^xP^ioYHo diffe à Salomone^ che fortunati erano i fuoi feruitori, 
polche oltre ch'egli era verfo di loro liberaliIJimo , ancora era piaceuolif- 
fimo. In quefìa entrata demsgno fi praticarono tante grandc^KS , e fi 
Zfiddero tante marauigiie alla Corte, che fi come non vi è bel vtfo.chenm^ 
habhix qualche nco, così vi et a più fatica à trattenere la prodigalità dì 
queUo gran Monarca, che à lodare la Jua liberalità, Eglìviueua così 
frojperofoj adorato da fuoi fudditi , amato da fuoi vicini y temuto da, 
aranteri, Himato da tutto il Mondo , che il Cielo gelo fo di veder tantt^ 
pro^jierità fopra la terra, quaft che l'huomo lo dimenticafìe , feminò 
tante emulaxiont egelofi.' fr ai grandi , che hanno terminato coi furori , 
quali noi non potiamo ef^rimere fe non coi fUentio, aggiuntoui, cherjfi 
non fanno niente neti'htftoria tchiiùhò bora à fjnegare , la quale col fuo 
tragico accidente occorfa , duiantc quelle gran profpervà , che noi bah- 
biama dipiìite , parue t fiere vn prefagio panie olar e delle difgratie , che 
feguifono queiìa felicità publica . Tokhe come accàde ordinariamente 
fulmare, che certi vcelli bianchi venendo à raierVacque , hàgntarfi 
fopra de ì Vjuilij , ciò è fegno mjimfeiìo d'ima projfimatempesia . ^n» 
€ora i Innocenza re fa Colpeuole e punica per deiitto,ft come apparirà ntìi 
feguito di queHa narratione , fu quafi vn'auguri» , che l'inuidiat la qua^ 
le nafce , e fi pafce , a guifa di Cantaride , dentro ie più belle Rofc, douen 
con gl'artifìci miferabili coprire queHo gran Vrencipe di tante calunnie , 
€he la fua B^ligione farebbe prefa per empietà , e la fua pl tàper irreli* 
gione^ da quelli Refji, chedoueuano effer Trombe della fua gloria y e 
€hc farebbe per feguitato da quelli y che doueuano e fier gli archi y e fofte" 
gni della fua autorità y e del fuo Impero. Ma per non toccare d*auan^ 
taggio coteHa corda troppo delicata , con mano così ruuida , come è l^ 
mia , mi contenterò di dire per ritornare al mio filo , che il cuore di que^ 
fio buon I{è ejfendo fempre aperto alla benenolen^Ay molti fauoriti( rfì- 
cendd anche quefla parola Ubera di fauoritij ri fi ricourauano. Così 

^ 2 come 
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€omenon fi può fare, cbein-quefia moltitudine y non fimohìpluhmo 
M£ora le paffim /esondo la émtfnà dei ^hiù , e^cr/oae ìnttrefi^c^ 

• 

AVuenncche vu Signore dìnafcitailluflre , di qualità elcuate^ e che 
haucna vn ctrico di non poca con ftderation'e appreso alKiiCaiè 
4ion tutto affatto nella di [gratta , ma in poca [lima del VrencipPy perVar» 
iif.ciofeindHfitied'vn fauorito, cbenonl'athauj. punto, Epercheim» 
portali celare i nomi y e Ugualità dclleperfone in qufjìanarratiua ytU 
^J'ctto a i tragici accidenti , che appariranno nel feguito di ( ffa , noi li co* 
f riremo con tant'arte , che immicarcmo il folgore , qugl fj^e^X^ l'ofia 
fenx^a interefìarui la pelle , dilegua le Jpade , e l'argento fcn\a dannegiA* • 
re il fodero, e le borfe . tA^gìuntoui che importa ben poco per cauar prà* 
i fitto da ynefcmpio di faper le particolarità, e le drcolian'^^etde i luòghi 
diperfone , edei loro titoli , purché il fatto fta raccontato al vero nettai 
mente, e chiaramente , Noi faremo qui come l' ^pe , ta quale fucchi^ 
ilmieledai fiori , ftnz^t calpeflarli , ò nuocergli y contentando fi di be* 
uerne la rugiada , il fugo , e l'effenT^a , lafciandoH così fi'efchiycome s'eU 
la non gli bauefle tocchi . Co fi noi operiamo di eondurte il becco della no^ 
§ira penna con tantOìpruden'j^a, e circo[ptttióne ,.fopra i fiori amar amen^» 
te dolci di qne fio fmloy bota bianco per l'innocen'i_ay horaroffeggìante 
d'bomicidi > che fen^a offendere le famigUcy e fcnT^a interi fiarui le per» 
fone ,K0Ì fpremeremo il fugodiquefta verità , yf cito altre volte dalU 
bocca d'vn graue hìflorico , ch'egli è peritolo [[fimo fra tanti humani er- 
rori y e fra tante ofcurità , che ijporcano il corfo di qucsìa vita mortale 
di vittere fu l appoggio della Jua propria innocenza , perche come il Solete 
tHUOrìfplendentech eglifiaj può effere talmente offufcatoda nuitolc^ 
f er NppofitiQne dei corpo opaco delia Luna , che ti fuo lume ci rubbaà 
nofiri occhi , così ta pià gran purità può effer lordata da yna fa! [a acctt^_ 
fa,&ii più eHremo candore annerrite dalla calunnia . Quefìa Signor& 
dunque del quale parleremo, e di cui velaremo il nome fotto quello di Ti-^ 
rnolcone, vedendo fi caduto da quell'antica gratia ch'egli haucua per 
cosìumedi raccogliere ogni mattina, come dolce manna dal yifo del fuo 
Trencipc ; ^f fiutole malenconico , per non poter comprendere qualoc-^ 
chio maligno affafcinafie il fuo armento tenero . In fine dubitando del*^ 
VodÌ9 inuecchiato fra la fua famiglia e quella del nouello ,Aman,del 
quale non conofceua lo fguardo , che ditrauerfo , e che gli forniua il 
fuo ^U'uero di finiHrì rffici . Tentò in Vano col mci^ della Bccellen^. 
|f Eller McbcYCgnAMAllbpra, di far CMofcer ^ four^ i fuoi fedeli 
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féMiitiptellt de fuoì maggiori , dìrò^ancora ch'egli impifgè verfo il fit9 
gran Salomone il credito della B'^rfabca, che aUhorahaaeuavngran»' 
4i A/tendente [opralo Jpiritodieffb, [cn^a poter ritroftar la calma, che 
' era intorbidata per il vento delle preoccupationi d'vn fauore cheh 
fùneMah disfauore • Tale è il giuoco della Corte , vn perpetuo vomito » ' 
y« Oceano, che hi i [noi fluffi, e rifluffì continoui , le [ue eleuationi, e ca^ 
iute i Mare di vetro tra^arcme, ma fragile , & altretanto più projjim^ 
alla fua frattura, quanto brilla d'auantaggio . Ei vede Tapparci* edi' 
fido della [ua fortuna , che fembraua alcuna vecchia fkbrica che fi [o* 
Hiene col proprio pe[o , yede minacciare la [ua rouìna da vna mina [e^ 
greta , che non gli promette altro , che dì ridurlo in poluere^ fe penfa 
tontrariarui . U fauore é vn torrente, che atterra tutto quello , the fi 
appone alla [uafor^a , bi[ogna fargli pia^^ larga ; è pa'^a divoUt 
arrenarti [nocor[o, quefl'è vn crollo, che viene da vna poten'^a fu- 
periore, come dicono i legislatori , che vna autorità inferiore non piti 
arrecare ; coloro che la fortuna conduce a quefìo punto di render fi pa* 
ironiy e po/fejj ori dell'orecchio , e del cuoiiif^et [uperiore ;fono Heroi 
che hanno non sò che di me%;j^ fra la conditìone degli huomini , e quella 
di quelle perfine Siimate, che gli Antichi chiamauano Semidei: in vau9 
il nostro Timoleone lotta con quello fpirito , non pià grande, ma pià p(h 
tentedel [ho, bifogna che egli ceda ,e diuengA':^oppo ,[enxa hatieraU 
auna vittoria , come Giacob. Leca[e diqueflo vecchio Mardocheo ^ e 
del giouane^man erano non pio d' vna mede fimaVrouincia, ma ancbe^ 
molto vicine , e come accade ordinariamente , che le amtcitie, o inimici- 
^ [ono ejìreme fra i vicini ; l'odio dunque , e non la beneuolenxa, s'era 
tt[o come hereditarioin queile famiglie , benché ineguali, perche queU 
h del noliro Timoleone, haueua altro luogo, altro poBo , & altro credi- 
to, che quella di colui , che non fd punto apropofito ilrtominarlo chc^^ 
per vna [emplice defrrittione , per non aprire la porta ad alcuna congiee- 
tura, Madoppoi ( tal è la varietàde cambiamentihumani ) ilgiouane 
Oiouanni, hàcor[o ben più veloce la li':^a dell a fortuna, che ti no Siro 
'Specchio Tietro : perche coSiui qui reSìando adietro, ha lajciato vn'ofctt- 
ra poSìerità, che non comparifie pià appre[[o quella dell'altro, cheU, 
minor Hello, appre/fo il gran Tianeta . Tali fono le vicìjfrtudini del mon* 
do: così pio tenendo la bilancia nella mano della [ua giuilitia, pervie, 
che ci [oho incognite rileua vno , & abbafla V altro , facendo del medefi' 
mo fango a guifa d'vn giuditio[o Vafaio » hora va fi d'honore , & bora 
i;ignommki fnfncTimoUmicQStruto divedere [ottoilpefi deUn 
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iiìfgratu , c comigtaktmrì schc finmìfconodìcAftxj^i nonpoftoriif 
femhe fredde^x^ , non potendo fopf oriate lafcendente dì queHtia 
fteUa, lamtoHachtare:^x.^étcitìparettagli facejje ìlmedcmmoaff'rotU' 
tO t the il Sole fà ogni matti» a alle Helle y elocoprtfie , fc non d'of curiti 
ahneno d'omhre4*vnagelofiiinkidiai che lommentaua empiamente^ , 
feniia 0 gettare vn vefgOgnùfo commuto pteuennequefio [corno y e dU 
tifando la fua ritirata , domanda licenxà di rinuntiare la fua carica . Il 

' ch'era buono t benché rafredato nel particolare di iui^efiendo U 
fuo Ipìnto preoccupato da fentimenti contrari alla §ìima che doueua 
fin della fua fedeltà, edaU*altr4 pàrte comeVrencipe accorto non lo 
tfolendodifgukare^ con ma fdegnofa ripulfa.fà molto contento che 
queSìa domanda veniffedal motiuodi Timoleone , al quale egli haueua 
0 kaflan%a fmo leggere nella fua. fronte, chclaPenxji gli far Me al" 
tretanto grata , quanto la prefen^a girerà f^ìaceuoìe ; e per fcpellire^ 
tome fi dice la Sinàg&ga honorèuolmekte.doppo hauerlo ringratiato d^ 
fifuigi, cheglibmkua fkto in quefio vfficio diretto alla conferuAtiont 

. della fnaptrfondyVfficioefercìtatod^t effoy eda fuoi maggiori, app^ 
M i Rè fuoi antenati con tutta quella lealtà , che vn Signore può defidè^ 
fare da fedeli fudditi , lodò la fua rifolutione qual era di ritirar fi 4 

- buon' bora dalle tortuofe vie deUa Co rte , per godere almeno nel fine dei- 
tà fuà vira di quell'amica tranquillità , chcnònfipuò guHare neltrai^. 
no^ gli affari del Mondp^ . E perche il Rè defideraua , chequeHa Ctf- 
kcé eadefìe nelle mani d^rn Signore parente di quello che noi hahbiamo 
jtnxji nome nominato ^ e chel'haueua feguito nel fuo viaggio di Volo* 
Èia f dimoerò a Timoleonecomehauerebbe gufìo , che lo rinuntiafe ad 
^9,epefrkompenfanehauerebbetale fodisfàtiione , che fenepotreb* 
he^ontentare : fiicendo fembìanted^hauer dispiacere , che fuo figliuolo 
dlimtto fiaipaggid*bonoredellaCameraRsgìanon foffcinetà d'efer^ 

. citarlo y promettendo ricono fcerlo quando f ofie tempo di qualche digni- 
ti, che non farebbe minore . Quefio era dir molto , & vn parlare pru- 
dentemente per vn Trencipe , che deue tenere per maffima ìnuiolabile di 
n§n lafciar mai partire alcuna per fona mal fodisfktta da fe. Ma nort^ 
toma conto burlare col padrone , e le orecchie dei FJ, non fideuono 
riempire fe non di parole di [età , non dico d'adulatione , ma di dolce'x^ 
Xà^e dihumiitd, Timoleone perhauermal praticato quefìì affiomi^ 

. haurà [empre commodità di fentirfi . 'Perche fi come egli hauéa animo 
pronto, e con forme al nome i che gli diamo vn cuore di leone , quando ^ 

Httmtémiel^UnMe iUfcimdofitfo^oruixtalUfaff^^ p4^»^^ ^ 

termini 



# 



Digitized by Google 



Golpeuole. Libra Primo. 7 

termìnidel ricetto i che egli doufuaal [uo padrone ^ cominciò mcjìo da 
rn humort comune a (jueiU della fuaTrcmncU ,a fiir brauate , adinal^ 
%CLYe la fua nafcitay & a filmare i feriùgi e fuoi , e de /noi amena" 
ti , fcn'j^ confiderare che i benefici rìmprouerati pigliano la qualità d'in'" 
giurie . e pajjaudo più adeturo parue che rajjafie ìa Macflà del piàiibc^ 
rai Vrencipe che ftpoffa dire, d'ingr ai nudine nei fuo parrìcoiare , e fià 
anche di violenza apponendogli ^che lo hant fìe voluto aflriì gtre a ì Imet" 
ter e la carica nelle mani d'vna delle creature del fuo mmicOyin luogo i he 
igU hauea pen fiero di darne l'amminiQratione ad mode fuoi parenti 
percon[tgnartaal figliuolo, quando f offe in età direggeria, Copr4 che gli 
fcappor no tante parole precipito fé, chela patien^adel ^ troppo vio» 
tentata fi cambiò in [degno tale ( [degno dii^è* cbe il SauiOii/fomtglìa al 
rugitodel Leone, quale fii tremare tmti quelli che l'odono J che gli cO" 
mandò t che dijgombr affé dalla Corte nel termine di tre giorni, e di con-' 
durfi il figliuolo [eco, dandogli il fuopaefe per relegatone, e la fua ca* 
fa per prigione , con diuieto di non prefentarfi mai aunnti la fua prefen^ 
Volje rifondere , e fubito pentiffi , mail I{è paff andò altroue , loia- 
fciò là come vn'huomopercofio dallo fcoppio d'vn folgore prima di v^- 
derne il lampo, E certamente quesìe indifcrete^:^e non fono fopporta» 
bili, e fi come non conuiene fcìiuere contro quelli che ponno prejcriue" 
re,co5Ì non bifogna disputare con quelli che con vn folfguardo ci poffono 
difìruggere, ledete Golia , vedete il Coloffo di T^ibucodonofor abbat- 
tuti da vna fiomba , e dalla caduta d'vna pietra . ledete vna fortuna 
rouefciata per vnACommotioneinconfiderata,eTimoleone ridotto a ter^ 
mine di vna di^eratione ; (gli impiega il Verde , &il /ecco per ottenere 
ciò che gli era ftatoin principio sì cortefemente conceduto* ma tuttii fuoi 
sfory, e quelli de fuoi amici fono inutili, perche il /y digiàimbeuuto di 
diffidente, e dimaleimpreffioni contro di lui, accufandole fue Rodo^ 
montade per infoiente, gli volle mofirare eh* erail padrone , e che im- 
mitando Dio del quale egli era l'immagine fapeua inal'j^are gli humiliycd 
Mafìarei fuperbi . Il fuo nemico, che non perde tempo , e che Hima 
quefio efilio douergli dare for^e più franche alla Corte; che la deprefio^ 
nedicoteRa Cafa fa àvno fcaglione per inali^are la propria, ottenne^ 
quefio carico per ii fuo parente y e Timolcone per acchettarei fufurri 
della Corte, fu troppo fortunato di ritrarne vna debole ricompenf/ta 
molto lontana da quella che egli hauerebbe hauuta ; ritirando fi in appa* 
ren^a con la gratta del Vrencipe , e con ^cran'X^ di meglio per f^^ figli" 
uoLo . Notate le care branate . OmcRo afkntiogli amareggia tutte le doU 

•^4 f^X^ 
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texj^e della Corte y nondimeno perche vi era habìtuato la Ufcia con 
giacere, come i [ehiaui così hab'uuaù alla feruità che la libertà gli è ffia* 
ceuole. Varia della Tatria, cb'è sì dolce a ciafcuno , gli fembranoiofat 
perche gli fi auuicina con vnanaufea , che lo fàrifentire l'efiiio ;la fu a 
9afa che ei dourebbe amare naturalmente , effendo dìuenuta prigione per 
non fkr mentire il prouerbiopargUofcura, e malenconìca , ancorchc^ 
ella fofie fpetUfain Hruttura , e [patio fa in circuito , e magnificenT^, U 
4juale per effer fituata fopraUbelriuolod'vnode fkmofiftumi di Fratta 
tia,cherìfguarda con le fueeììremità due delle principali Città di que*, 
fio fiato , noipigliarerffo la libenà di chiamarla Bella I^ipa . E ciò chè 
gli rende quetìa dimora meno foaue ( oltre la fouenen^a del modo col 
quale ei lafhiò la Corte, che lo rendeua fog getto alla maledicem^ de fuoì 
maleuoli , e l'bumore ordinario degli huomini , eh' è di defiderare ciò che 
gH è vietato , e di odiare ciò che gli è commandato Jèla folkudìne d'unn 
malencomca vedovanza , nella quale fi rìtroua ridotto in yna età cosi 
ttuanxatay che fi faertfcherebbeal rifo del mondo , s*egH tentaffe v» /è- 
condo naufragio , benché in quel tempo baueffe altretanto bìfogno d^Unct 
moglie, che peneffe cura delia fua per fona , e che lo folleuajfe nell'ammi- 
niÙratione de fuoi beni , quanto in alcun altro. Co fa che i Cortegiani 
per l*ordinarìo intendono affaimale, E ceno pare che ciò che Dìo al 
. principio del mondo difìe del primo huomo fipofia anche dire delllmO'^ 
mo d'hoggidf , che non è bene che fin falò ; quindi é che in queffo Tara* 
éifo di delitit , éoue^damo fàereato ei gli diede vna compagnia piemt. 
di dolcexx^i ^ ^' allettamento, à fme che niente gli mancafie , che potef* * 
fé defiderare in queSh> f elite fiato d'innocenza , Che la cafa di Timo» 
leone fiala più bella del mondo ; non al ficuro , perche Venendo egli dal 
^ eolmo dell eccellenti eonuerfationi, delle quali Mora la Corte erafkmo», 
fa , e rivendente , rimafe Borditoda qucfìoimprouifo cambiamento , e 
particolarmente, quando dentro tanoio fa fòlitudinedi molti a fari, che. 
la fua longa afien^a haueua imbrogliati , la fplnofa cura domenica, co- 
mirtciò à pungerlo da tutte le parti . Si s'è vi fio alla Corte accare'^ato^ 
dal fuo padrone, amato dai grandi, honorato da gli egnali , obiiganda 
ipriuati à fua reqmfttione, con bel carico ; e tutto in Vn colpo eccolo dr- • 
tondato da minuta nobUtà , che fono i\pparen%a d*honorarlo forano 
éiuorarlo, Tuttoqueiiogli fpiaceà meratàglia. Tuttala fua con fola- 
itone , è nel figliuolo giouant ,gentiie , e dì tale appetto , quale bifognatis 
battere per effere paggio dlxonore delia Camera d'vn Rè, ìlpià pompofo > 
& ilpiù pQUto Qbt foffe ncllyni^erfi im carne ^^c^la b^H prefcn^a^ 
• • - " - - da.Vìi 
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da Un canto lo contenta , Vedendofi comerìnafcere in coteHo giouanc 
germoglio j dall'altro la caufa della fua ferita , prouiene dal luogo ijlef" 
fo del fuo contento , confiderando come haueua rouìnato la buona fortU" 
na dtqueSio gar'^^ne , hauendo il vento della fta imprndcn'i^a aggtac- 
datone il fiore . Ciò lo pone in Una malenconia che non fi può ben efpà* 
mere , fe non da coloro che'hanno Una forte paffionc per i' auanx^amen* 
to della loro pofìerità . Ma che ì non vi è pià remedio , queHo è vn iFe- 
tro infranto che non vi è pià modo di riunirlo, tutti ì fuoi pcn fieri tendono 
al maritaggio del figliuolo, ma gli pare troppo giouane per fottoperlo 
eosìprefiodquefio giogo , ft come egli fi conofce troppo vecchio per rU 
figliarlo i fi rtfente dell' vno e deli' Altro aflai , nondimeno molto git far» 
tebhe d'vtUevna buona nuora che prendeffe il carico di foUeuarlo ne 
fuoi vltimi giorni , echelo libcrafle dalle frìuole care domeniche, che 
trauagHanopiu Vn gran cuore , che i grandi a ffari , non altrimente che 
U.mofchc fono più faHidiofe de gli animali più nociui , riTff etto alla loro _ 
ftequenxa , & alla loro importunità . Spcffo gli Jcappaua qualche mot* 
toindrÌT^ato al matrimonio verfoil figliuolo; ma queflo giouane Signor 
re che noi chiamaremo Filippino, fen:^a molto mafcherareil nome dellojt 
fuanafcita ( poiché al fuo batte fimo U nome di quel fàmofo ^poflolo, 
che conuertì l'Eunuco dcUa Regina di Candaceigli fùpoHo ) più intento 
dgìuochiepafintempì conformi al fuo humore,& alia fua nafcita , pre* 
Hauapoco Orecchio à gli auertimenti paterni, poiché chi potrebbe intd^ 
gfhrell Mercurio in fìabile,ouero il corrente d' m'acqua che non fa f^ 
«Off fcorrere . La Caccia è il principale efercitio di quesìo .Adone , à che 
dunque fi poteua più nobilmente applicare Vn f angue bollente, e genero^ 
fi, cbeàqueflaoccupatione, qualeinpace è l'immagine viuente deUx^ 
guerra . Timoleone vi vd bene ma di rado , panche d quelle che fono 
foco violenti, perche il beneficio, ò per dir meglio il danno de gl'anni 
ìtondneiaua à renderlo inbabUed queflo trauaglio . Ei amaua più la prc" 
éache la fatica di cercar la fiera, al rouefcio dì Filippino, che nottua 
ìmMua l' vccello che nella cor fa , ò nel volo, e non nel piatto . La giouen" 
. tànùbite fi aduna Verfo queho giouane Signore, egli ne viene accorr ex^^ 
%ato , & honorato con ogni forte di ricetti : e come è coftume de' Cor» 
tegìani di adorare più H Sole daLeuante, che da 'Ponente, mentre U 
#Mre conuìta i più vecchi , Filippino trafcorre ihofchi con i più gioua» 
*fli. E come H giouane ^fcamo in eafa del Vreneìpe de "Poeti F{pmani\ 
fìnto d'ardore , e di Valore non domanda fe non il rincontro di qualche 

l^mìUle Cingfkde^ di féolcbe furtofi Ikfo^ dìftaUb^ vctcbio Cexueì^ 

^'J'^ ....... 



to • Elifà ) ouerd riiilQacefi:B:{^ 

fcrmofìraYe nella gratìde^j^a della fua prefa quella del fuoVigore ima 
dcppo tante prede diucnne preda, doppo tante prefe egli fu prejo,^ ogni 
fita fot^A abbattuta à terra ^non da identid'Vn Cinghiale ^non fer /c^ 
iorna d'un Ceruo , non dal graffio d'vn'Orfo , ma da Vn tratto d'occhiof 
peggiore che quello del BJfilìfco , perche in fine qucUo tocco gli causò la 
morte , e quel eh è peggjovna morte mìfcrabile , Srauì in vna gentil 
Valle affai ziicina diBLllaJ\jpa , Vna picciotacafa d'Vn geni Uh uomo 
feudatario di Timoleone^ da qucHa fìtuatìone noi prenderemo occaftone- 
di chiamarla Val VratOypercbe ef^endo tutta circondata di praterìe, e di 
rufidliche rendeuano il fito molto Vago yVoihaur e Jie detto che queiìo, 
foffevn ma'zx^ttonel mci^ d'vngran fuolodc fiorii Ella era pojfe» 
duta da vn padrone pouero de beni di Fortuna, ma d* animo genero/o, e 
di gran coraggio y ci ft fiirà cono [cere in que^a hifloria [otto nome di 
Tir.ro fen:^ alter are il fuocbe di Vna lettera , coHui haucua due fim 
glimli vn mafchio , & vna [emina >. vjciti d'vna Madre molto generO'» 
falche noi chiamar emo Valentina di maniera, che fi cerne le ^qudc^ 
non generano Colombi, cvsì que Hi giouaninoneranaychecuorc,e ge*^ 
nerofnà . La figliuola che nominar emo Ifabella , aiutata parte da [uo 
f-atello Cibefi mtfi, erà [ottonome di^rmannoj lafctando nellapià te^ 
nera itìfii'ìtia le occupationiordinarie del [uofifio^fidedicò àgli elercU- 
lij dell' armi,, e della caccia con tanta maeflria, e forT^, ch'ella era^ 
ammirata da tutto' L vicinato come Vna ^ma^p^ne . Suo padre chc^ 
l*amaua molto dì qucH'humore, era ben contento ch'ella montafic à ca» 
uallo come Vn'huomo , apprendefie à correre all'anello , à maneggiare » 
cSt* à.trattarel'armi,& a que si' effetto egli vi contribuìua la [ua indù* 
Sria^ ^lla rrtadrenon ffiaceua, giudicando ciò non [conuenir e all' ho»^ 
nore del quale ella n'era molto gelo[a . Or come le co[e Rrauaganti /ono- 
per l'ordinatìo più limate ,. così tali occupationi eRraordinarie ditdero^ 
vn tal nome àquefia figlia,che tutte qucHc Vallinonrimbombauano che ' 
delle [ue lodi, e qu^Ho Eccho accrefceua curio fità di vedere ectenìa ma^ 
pauiglia à tutti quelli che la intendeuano^ Si fateuano poche a[[emblcc 
Scacciache fo[fero celtbri , doue ellanonvi fi trouafìe fempre accom» 
fagnatada [uo padre, ò da [uo fiatcllo^ e come ella era fola del [uo- 
Jfefioz vi campar ma contanto vantaggio ^ & oltre que fio cofitanta mo* 
deflia, che cote fia prefisn^AÌnufitata ^ riempìua gUocchì, icuoridi 
Jtupore ^ e d' ammiratione » Ella era eHrentamente beneducata,^ adat* 
tata à tutto quello eh' dia fkceua > parlaua con vna gran di[€ret£XX.a^ f 

trjne mioìdcrmoiomfofiep e r'ucme^^, Inmbc gtcfìafitcìualchc^ 

coj^ 
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'ièoJk'Mt^àtàdd nmuride^ €lKÌhaueua fitta alfkrdcàare efercì^ 
^filomanì dàMt fifa cond'mme , nondimeno €iè era con tanta nmrd* 
iexSfe sìpocàvamà, che'w tfueftoparàcoUret doueiamdcdìcew^ 
hMerehècT^olm mordere, ella firendetta^non foloìrrepr€nfibìle;ma 
iodcHoUs t fogtfUemioàOioche fo/fertìiatainquefiiterminhe che 
fi fùfft€ùntenma iemniconfinì de gli efercìtij del fuo fiflo , che nom'U 
^dfeffimodìffamatacomefarày&Hfunenoiflrumemo deitragicìac^ 
Menti, 4e optati farà mfm^natoU cori» di ^a hifioria . La riputa- 
di cotefia Diana nontardò molto ad atman^Me orecchie del gìO' 
mmtWiUppmo , cht^f€f €Ufiofttài€he per alcuna affettme eh' egR 
héueffe mai e^erìmentàto , hramò vederla àcauallOf e ne fece la da- 
mtémda à Vìrro , che vedeua jpeflo , il fuaitnon vòfU nomare tal corte^^ 
fia al figliuolo del fuo Sì^e feudale, e che doueavn giorno efier di 
4ui. Si fdvna adunanti per correre al Ceruo^'Pirro, & Ermanno Tfi 
tonduffero IfabelU, la quale fcnT^attro dìfiegnOi tbeU generale ditiHtg 
fuékM fuo feffo fi fofe miai iffem^ahe le fuegratìe naturali, quali 
Moiemto picciole furono rUeuateeontma^mt^eheglifàjkcileiltura* 
re fopra di fe lo fguardo di uuuUmpfa . Io non^trauerrò dlthm* 
tUe defcrittione della fua forma , e de fuoi habiti, perche auuenga che U 
Pittura , h permeglio dire l*abbo%y^ deUaperfona potefle molto abéUire 
ifÈtfia narraimui^tndajueuuéÙmenowdirì^ pià toHo alfkr ve* 
derelabeltd delia vinà$ela bruttexj^a del vhio^cheàrapprefentarcj 
fferfettìonìeorpordi, mi hafierà dìmoHrarela caufa per l'effetto dim 
4enia,ebe il fuoco non^fi appiglia sì toflo alla paglia,ddlherba ^proxì, 
€ome quello dell'amore fi appigliò al cuore del giouane Filippino allx^ 
ftefen^a di queflo oggetto , che gli parue il pià bello , chegiamai hauef» 
fs (onofciuto. La villa del fuo corpo rapito in queUa comcmpiation^ 
spportò vn tale abbagliamento allo ^irito che ne perdè la libertà , e la 
éonofcen^adi feSieJfo. Quéfìo gran colpo lo percoffein guifa ch'egli 
ne refìò tutto penfofo,^ ^tonitoi Durante la caccia non fece che vane^^ 
giare col penfiero per la fuanoueUa piaga, effendo pìàdìuorato da fuoi 
fenfiert, chooiieonenon fàda fuoi Cani. Il fuo cuore fàvna cer^Là 
molle airmprefjione d'vn tal figlilo, e quefìa eccellente forma trouando 
tntamma innocente come vna carta bianca, vis'imprejfe d' vn raggio s ^ 
pofiente che la fol morte ne f cancellò i caratteri . If abella intenta alper^ 
feguire il Ceruo , non penfaua ad altro che ad vna tal prefa , non Rimana 
do che quefìo giouane Signore venendo frefcamt^nte dalla Corte, piena 
éakretMìfanoggetAiqfiMiUn^n^ei^^ douef^ 



12 ' EliHi y oueròrinnocehza 

fe abbaflarégU occhi /opra la [uà ruUicità , non eflendo cSaal conSréh 
rio tanto ardita d* aliare i propri fin al dìfegno di cattiuar (fitello al quOf 
le ognibomaggio elLi doueua : in modo tale, che fe il cuore di Filippino , 
fr) uno f [secchio concauo per riceuere i raggidi queiia nuoua luc^t^Ncl' 
lo d'If abella ne fu vno conuefio che ripcr coffe i tratti d'ogni impreffìone • 
Come farebbe fiata fortunata fe haueffe ft mpre tenuto qucHa via, vn 
hiafimo eterno non coprirebbe lafua memoria . Vcfito della caccia beb^ 
he tal {ucceffOf qual fi può deftderare, e doue Ifabella refe teflimonianxf 
^ della fua d'fàplina à caualìo , e deirwtelHgen':^a ch'ella haucua in queHo 
efercitio, Filippino torna à B Ha Ripa portando al padre la te§la d'vf$ 
. gran Cerno f che gli baueua dato non poca penaà prenderlo; ciò non. • 
fk fenxa efagerare le marauiglie dcir ^wia^z^^pne con termini così auan* 
taggioft, ch'era fàcile il giudicare eh' e ffo i^haueua conftderata con^ 
molta attentione. T^ondiceperò fe non vna pane di quello che pen fa, 
mane dice afìai per inuogliare Timoleone d cercare di vedere rnadon* 
^lla t che fapcua reggere vn Cauallo con altrrtanta peritia ed artc^^ 
quanto gentilbuomo che fofìe in qucsio patfe. Sì fanno nuoue afiemblce 
doue Timoleone la Vtdde , c r ammirò , refiando fiupito in Vedere tan^ 
ta forx^,& vigore in vn ftffo che pare ch'habbia la debole:^a, eia fie* 
uolexT^ per fuo patrimonio; aggiontoui ancoraché tutto quello che è 
diefiraordinario è eccellente, 7s(o« dico cofa alcuna della fua helle'^ 
S^tf , perche non intendo conpderarla, ne dcfcriucrla,dicefi per tanto che 
€lla paffaua la mediocrità, ma che era accompagnata da bh^arria tale, 
che la legatura paffaua il valore della gioia , e la fattura fuperaua il 
drappo, T ant* è ; Filippino n è non folo tocco, ma trafitto d fegno, che 
ad efìo ogni cofa è marauigliofa, QueUo non è più quel cacciatore im» 
f attente chenon haueua che bofchi ,e canifiel capo, la fua ìmmagìnatiO'» 
ne è così riempita della nouella paffione , che appena hd luogo in fc sìef* 
fo , perche inquanto alla fua ragione ella è affatto bandita , queHa Idea. 
• cccupa tuttìi fuoi fenfi , egli ne dtuten penfofo , e malenconico , e colui 
che non hauea potuto fofferire altro deftderio che di corre» e, diuiene pià 
rifcruato , e circo^etto che lafua età non comporta . Ciò non è però caU" 
fa ch*egli perda alcuna occafione di caccia, doucprnfa che ft debba ritto-» 
uar quella che Chà prefo al contrario, quello è quello che egli cerca coìl^ 
tanta curiofttà^ the ft può dire che volile non vada, enon come Caccia» 
tore , ma come amante in luogo deltaUra che vi fi trouanon cornea 
amante , ma cacciatricc . F,i vede fpeffo Ifabella, ma non le parla pun- 

t9 iella fua fajjione, iOfrettMOi Ma cenen 4^ $ma ftMi^ntjt, , cbc. 
. . * " non 
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non cuApora nè fcìm'dU re fumo d*apparenxjt . Così qucfli è ^nardata 
daglì^fghì, cheharmo gli occhi acuti come LirKciy quefìo è vnghrdhjo 
di pomi d' oro t guardato da due Dr,igonì femprc vigilanti nella confcrua* 
^oneycosì bene che Filippino vede inati':!^ à fut i occhi il TAradifo de prò-- 
pri piaceri iCffer vn Inferno peri fuoideftdcri . Machipuò long^imett' 
te portare il fuoco dentro il feno ( dice il Sau'io ) fenT^i farne apparirci 
qualche raggio ò fumo , Le lodi continone di quefla giouane , che come 
■pÌHs fiamme veniuano fouentc à bocca dì Filippino vera fornace dtl fuo , 
cuore j fecero conofctrc à bafìan^a aW accorto Timoleone , à cui l'età ha' 
ueua infcgnatot fegretì degli acccffi di qucfla paffione febricofa , cheU 
bellcTj^ di quella dom^lìa haucua intoppato ne gli occhi di fuo figliuolo* ; 
Terchcsì cornei Medici corporali fanno grandi , e ftcuri giudici delle dì^ 
fiofìtioni interne col veder la lìngua deltjn fermo , così la pa rola tradifce 
i penfieri dell'interno ^ égli fcopre alle per fone accorte ^ & intellìgentìv 
Ichìnon sà chegtìvceUì, egli animali della terra y co i loro canti e gridi i* 
fnnno conofcere a quelli che gli odono yquale fia il calore che gli ttnimfCtt' 
^anio fono punti da quel tafhnOy che chiamano dimore i ^Iprincipio 
il buon vecchio Jprexj^ apportarui rimedio,Himando,che queSìa fofìe 
"Ona fiamma volatil€,e leggiera, ch'ei potrebbe efiìnguere col primo fof^ 
fio dèlia fuayoce; Mala fua prudenza fi trouò ingannata pernon ha» 
ucr ben praticato il precetto,che in fimili mali bifogna ouuiare à prìncipi, 
eflendo i remedi tardi, e fuori di fiagione, inefficaci per leuare l'impref- 
fioniinuecchiate ; fra tanto qucfla picctola farfkla abruggìa l*alide fttoi 
éeftderiìnconfideratamente intorno à cote fl a fiaccola, che gli farà fune» 
Ha . Tutte fono viftte à f^al Vrato ; tutti trattati per la Caccia, qual(LJ ^ ^ 

egli non amaua altrimenti^cbe Bidone Vainaffe per vedere Enea . Sen^ji 
li^ÌAna ella non fà mai d propofito , If abella è la ftcUa che rende lumi- 
no fé le piii tetre ofcurità de bofchi. S'egli è di ritorno non ne può parla» 
re fen^a protefìare , che come ella è l'honore della forejia , ella è pari» * 
t/ìcnte la fortuna dcUa loro preda . Doucua dire la difgratia delia fua, co» i 
me farà ella fìeffa ìldìshonore della propria cafa . Non altrimente, che 
fiuta ^nna forella della J\^gina di Cartagine , riconobbe, che Didone 
era punta dalle qualità di quel nouello ho§ìe, che latempefìa haue^t^ 
fatto aprodare al fuo porto,per le ecceffiuc lodi con le quali epa inalT^aua 
il fuo merito^ tenendolo per huomo della rax,xj* de i Dei , così qucfìo gìo-^ 
uane vccello cominciò à fcoprirft col fuo canto, e fen'j^a occultare it 
fua paffione alla conofcen^a de gli huomim,la publìca,e fe ne Vanta.Fgli 
è oriìnarkmmc d Vmo^ tirato dalle catene intiifibiii delle afft tti9^ 
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e^iua4f^^M9cH^ Rtpa ». w và^qI penfi. :*, perche l^éjmma^^ 

Ifpn pn^ appro^marfid qfifiJÌ<i ^iiui U feaxJiAtiukhi^^y^i alla Madrid 
JK<*/c«44''W» al Vadrp emacilo d'i lei^egli sAion r^m'anf^ (^aflofti^Hato day 
qi^e,Ha fhfgÌ9iftch'é U Mxdreiell iftHfntmiJsfté^fgi^^^^ueft^^rje^J^^ 
%iti, Qh€ t€ì2gono <ùmOtlfp'.bpnor/f ie ffi^ yifim,tiifi^à^o s!^iif^4d0:cidé^4^ 
fftéirkbìeflji , U Rinurono altreumo h<jnprata pcrhrQ ,fPm€^aftam^l^ 
ninfa,. QU.V'trro ,gtdf^aii!n^fi^fi'p^iC0flp4Ujfvmo di queHogr/M'Rét^ 
rm4fl9x& tfjihfiUek^n^M^^ dì hron^y '^^dcnd&ft^^teji^Jaì^^ 

fÌktiii^^'^W^*JÌh^^pfiH^ta4.Vna rccìpro€afye»euplen%af in 
iK CvMian^ takriìpìi^9ìmf¥m4 4fm kiiJ^fim^tpfii^if^ fifli.c affati^ 
n^bammo per {^i^,vn furAmn^o , ci}è gmnd,em GkfiMMSi^,,^ 
nfiH/i/fHACIifefa . l4s^è rmo\penfi!frpné^m'idif^if9Q> ikdfifcrJifereq^ì^e^ 
Pfftkikirki'di^eJta rkhieUn , percheclir^: cl^ Ifi^ffifir^blì/! fifigw fk 

fmimìmtmtynmfLpf>g r^pìede nei cuore dì fy^loy hamh\ 
^«eiMW^i^tf^'^niCP nou^g^erano^^moico gratti <^4fM^WÀ^<^^^^ 

0gnàpiefmhjmfQmp»mn^t<ifm 

con* 
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hitique lettera óccafione ftfléediprtdaà attellrehe le ricercano, CoB 
qtàperdfc alle iri/he fMtthie per milUartìptt , the i*affctmne fuggerì* 
nkìUprMgh^fhdktàmHìtsi 'yèrHi&'9éhcméttti,ebe filippino prO'- 
tiììuHiomitónjoter^eìrtluà'f^ qkefia pgibidat* 

Nhra fAfteàffitHYMa U^ttuant^noftìB^mh fi rendere mìircapà'éè 
di' altraifenai^X^tChe delia fàa . pr qite^ Vtfitebenebe celateàT^ 
ifokont, irono noniimem UlMIihBÌtte dalla préfae^a dèlia l^àdre , dH 
Pitdre,edelTrmélht chevìgUanafto htctfiàmìtm^èiìtté 'foprà qnè^ /t- 
0a , Miete pmébeìhtrogMatteUeikilàtì^ itm. M hnédb cWe 
hdtlrhon&rerkèwèiik^ TWiléti^ 

da qmfe /f riw , tt^eìneh fà altare ìlimkóofdharìo » * 

the fiordtfxmtfikfh gàème cuore t'mà thè non HerpaYitno hèrìamói 
ll»mòn, nijiàìSleàìtàfhtàrh (pMlt^à iì{uhinìd%hhpkim'ritd<^ 
i^ala jp!endofeÌH f»m f»oco tffendo^ffi neWamo ) fi irtìtfom 

perqutne ^^Hemipfi^e^^^V»^^^^^- thèpfkW^ 
nmenteto punfèyfitUàmmda^eàUì > ì^ìkfetetmH^ W^^ 
ifganno fi^ateltod'ifabenàdìhfeìareìa cmèVfàìonedìJuVfié^ 
dbe THìppmiM^mtlg^^ frefèn'^ 
^n del fiéitello^ che non pétena ftAte pié^a'fiìm >dlmodo ciré lo théf^ 
Scontinuo appreffh di fe . QveBofù tmo afiromOf che affli ffe ùfriindiìs-> 
n^,& offefè 'Mfrà, Uqualehenéhe minore hauelè^'tià to'raggio > ebe'noi 
hanrekbe [offèrto , nidalfko^^thre feiMle > itir tampoco da 'pii 
Upei la minima ^éfeduy ò ittiàneehe hauePe potàto , )ton ferire, )àà fÀt^ 
toccare il fuo hoìmi,S modo tbeanhmdif d^Vnàfiètie dì rèndettè^m^ 
polohauer fi^to fimirlt file a$t&reiè ài "bìànaio tontto Tìmi^eBne,rmfL 
nette dìpfobìbireparirntmeVk^ffodetìA j^ckfiàfitip^^tlebc^ 
era trattar del fari col fièo fifpefìore » Ècco dmiipte jirma^ù , Pioppi' 
no, &lfabella,neUeindsgt9riahg0HÌt dèi inlìndo. iFìmòlèohìe gònfi gnà 
Higtìó ad m*buùmo > the bà carìeo di prènder ptaUrdk à dò tbefi, eoé 
tbltgò S non f abbandonar d^vn 'fbl pafUr, hfilMo^neirefibtmtà^ \- 
Vbomna libertà pofUle. tfebélla daltaliro canto irìfenaiaHif^ ! 
kentedàfua mdre^nepni'rltird^cafàiqikhaixmeArcereìi^ 
tieti^aèttè, filippino nàn vibd pìtmefit. TMkéhefirUedeUa plì^ 
Igiene dìTìrro,effendoitpii^grttkpUtne, che gli pte^^ T^foìb 
t^finà che i fi&cAraMdfUaftna d e^àìi fi dtìtUQnie di ceni véeeili; 
\ ^ polchù 
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f Àchc vtiano , e penetrano per tutto » to» iy«cf?o mex;^oefa!anùk'4<nn^ 
quereleima ciò non orlante quello fi^oco Attmo,e fottile, che come quella 
del fulmine fora , e penetra tutte forti di o fi acoli, mal grado delle guar^ 
diedi vnapjrtCt e dell* altra li apre il camino di veder fi e parlar fi, Lt 
grande ami citi a, the paffaua fra Ermanno, e Filippino , la atiale haueun 
qualche fomiglianT^a con quella di Dauid, eCionatd , he fece nafccrU 
commodiid;Si veggono alla caccia, e perche Filippino fi dolcua con coliti^ 
ch'egli amatta ( come fe già foffe fuo cognato J de gli efiremi rigori di 
Timoleont e di Virro , mal grado de quali niente lo poteua diuertire dal 
dìfegno^ch'eihaueuj di jpofare fna forella; ^mannohauendo pittai 
di queflogiouane , ch'egli vcdcua frd dolori indicìbili , e dall' altro canta, 
jjfiuto dai vantaggi , che fiprometteua da quello parentado» canftglian- 
dngli la paticn:^.: , lo rimette al cambiamento de tempi per la fallite delle, 
fue piaghe , e fcufa fi o padre , che non gli baueua Vietato lingrefìo dcU 
la fua cafa per odio, eh: haticffe contro dì luì, la per fona di cui amana^ (jr. 
bonoraua la pretenfionctma per {kr conofcere à Timoleone^che non bifo* 
gnaua offender Vn Gcntilhuomo leggiermente , benché yafjallo . Tutta 
ciò non gu ari fce punto la piaga di Filippino , che non potendo ammettere 
quello longQ intermedio dei tempo, neiCìmpaticn^ del fuo di^iacerc^^ 
proiefia morir di dolore, fe non hà dmodo di rendere à quella che h 
peljiede, pili certi te Himoni della fua fedeltà, per vnapromefia , ò ver*. 
bakfò fcrìtta, chtloblighiìnguifa , che non je ne poffa giamaidifimpe" 
gnare , ìprexj^ndo poi tutti i rigori de i loro communi parenti, e fotta* 
mettendofià tutte forte de fupplici,più tofio che rìmouerne vn fot pan* 
to . Sin doue rà i'eccefio della pajfione in vna giouanexjt^ inconfiderata» 
y4rmanno,cbe bramaua ardentemente quella parentela, per fuo propria 
éiuanxamento,fàpìegheuoled cercare comma dita per vn talcongrefio i 
commoditd,chegiìfÌ4 facile à trouar e, efìcndo fua forella folo guardata 
dal recìnto delie mura di Val Vrato . £i riuide Filippino doppo hauernt 
ionferitocon fua forella , e mentre che fugga vna notte gli promette di 
fargli parlare ad Ifabdla per vnafcneHra della cafa , purché ciò fii ttt 
fua prefen'jt^a , alche Fdippìno non hauendo finìlìro penfiero , s'accordi 
Volontieri, Si prepara vna Caccia per Cinghiali ; ^fmmnori fi tro- 
tta fra li^^jcowpagnia d'vn Signor vicino , che riera Hato inuìtato da TU 
nolcone,edA FdippinOtpon^ono tiratori m dine f fi luoghi.done fi crcdeuA 
(bucfie piiffar i horribil befiia* Il fegnoèdaio fr.t Ermanno cFdippina 
per feputaifjMgìi altri,fi crede, che sjfun andati per diucrfc Ut ade , la 
tjctw fi'ìifccyfen^a , che U fiera dia n^gli a^kaii , quando ritornano, 
* »; . ' * * * * Filippina 
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Tìlìppìno non fi mnay vien flimato perduto nella foreHd , mdtéHutik 
VecchiOychetndouìnala caufa di questo finarrimento, efiendofi corrMC-m 
ciato con Scipione vn rocchio GentUbuomo , al quale banemt impoli* 
che non lo perdefie di vìtia , commandagli che vada aggirando fi tutt€ 
la notte a Val Vèoio per fapers fe vìeramtdato , ptnbc fé s'è perduta 
nel bofcQ è vn accidente, che fuecede ogni giorno à Càeàatùti ^mafe fi 
trouain queilo Ittùgo-wki^to , gii apparfcfbu vna buona rìprenfione». 

fà che troppcMoMno , pereheSàphvi fiMmwcà (fi /wre H riom 
tomro preuiHotarrwmiiùapprcffo dUVal VraiogmHamemeneime:^^ 
^0 detta wotte > domiimimtfko dtxm Cémélo gli fect ffmfcm ejjhmi 
fentmUe, cbeguardauamU é/mfh Lrfetà feria»» il jup.«nae€at» 
igdifnJl!ber9éjfMÌlù9Utt9, tvmfetené^fideHrmtmeiiemaUuni 
fiepi y hebbea&0£mméeretiÈitaU régianament^difteSìgiOHam^ 
ibe fi fegammoh g^laal P^oprioeojkfiUo , ma quello m h afflifie fà 
fhiendefe k promfie verìtaii di MJtnémo ncflr mani , e okk pre-^, 
ftm^d^^ArmamOi hmcandùDio^eUSkdU perteWmon» deUahra, 
ìtfdmkne » agiiungeudouit che per lemanìdelmede firn ì frjueUo, riee* 
% mrhm» preme ffe recìproche per ì fermo,a fine ^beUrimproiiaro d'iafi'* 
delfd wtmmejfe per fempre nella /rome dì quelb^be vi €omjùmnrmte^ 
per qualftuogliacafo che fo/fe.proteHamhfiUmemeate^be'niU vio* 
4im^dtloro ^ojreniì, néaUmia akr^ potenza bumana potrebbe rom^ 
fere quello nodo, cb^ffi manterrebbero inuiolabile fino aUa morite ^ 
-DoppoalcmnanMdonatì^rìgeuutìper fogno dì contratto fi f puraro* 
' mo con tanta ffoìa p^r qach^ che baueuano promeffo^ egìurato^ qi$anta 
^t?piaem dì tompairevnasì dolce tompagmai Cento voUe Scipione 
fà m pmoidi e^purìre per rompere queffo tf aitato , che gli Jpìaceuk 
4nfinkamentet maPtftemadtnoumettereeoteHo giouaHeìn dispera* 
4one90»ardìtperAe fen^dnbio febauflfe veduto ié fuo fieretrfcom 
pertor^ l^amontbanerebbe aecefaditaleolera^ ebeianerebbe rtfcìjò 
fifleampo quefio jpìoue , quale fiiwtando meglio fermrfi della peUcj 
4tFoìpe, ebe di quella del Leone guidici ^ ebe la prnden^ potrebbe 
trottare Brade più fittili équeUedeBa [oy%^ pef rimediate à queH^ 
pommli fotìkifollie cene per il contratto el4m4eBino,come peti la difih 
guagììanxa ddìe partì, cofìdififoltd eomed*altrOn bencbemuero noi^ 
itt foffe n'ttate ty^f^imo. Timoleone Wne auifata da Scipione é 
tmto que!ìone^mo,eneentra,intal /nrore^ti^cndtidìcompleffiomL^ 
mppofnbitMea%ebep(f co marnò fenif^dir^ére^^^ che 

mnhgQaejfkmv94piìgfonetf9:bivS^^^^ 
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éirh cmfi^re coti fi Mera , cheto fifrd peimn tMém fkaf^m^cj' 
hrconftderatione.esé bttte^c^tuutqtiefìi pronu0tdamkiknt:f9w» 
éaUc per k irggt ùmìm y^humatu ,.c«fà fs mbmii^\ ffnMumnéofi 
it romperle come catene di Wfù , ma 'Wtkòtfegnare ai firn Mtttkm di: 
àon fkt pià quefìe f^jfehetW. • Jt'fMHa iigktm^figmiie à BtUtmpa 
Hsngendo effcrfìpevém^Beièifchi , e d'ejftP Am AÉM Imnmti C«v 
matlo,& in qtieflo nón nauHiMfma* > Ti m i dMm t dHm» tiimmeh fU^ 

gno fui primo , affi'^e^fmdmk mmtimè^àeficace^e^ndo Jkttà 
l£ingut fhddo rdidtdlmpammeéMmhhwmhtm per- fo¥pHitàe¥ 
fequefft p^mefft ftjrkte^eèe^dommMigjtfe nmffcwdk mam di* 
ifètmttim ; dì che Mpkme ìbmtumamenuo , feuwmmipmmA 4. 
Jtruh&rl di fuó ftgt'm^ÉiefflH;» dì {coprire qurfU pratica , ma^imi§- 
tta già fa to , ptrcBeaUo ^ntàr dé'pmi^^ jÈmmm tg^iiù vfkìm' 
èki^aiV fttfff^ bMenéótappwriéfé'à'Vi^'mo qaeUa detta fimUa'^fiemi 
fk'UàdigUippitno,ch'eglìV9Ìeita fegmHtM proprio /angue C/ermu 
dhrdifnrh dé ikoitam in fimiUoc^afioé J fe ^AmanmwmBÌimefft^ 
mpeiho; pSiitnqtieinVaìlùebe Timokùife fmmffedlforpreadm' 
tìé che er^Hmo digìd prefo Mitlmendtmt^iM.im ferukmFe^be « 
Jo PiHpphhj, & ,4nàemfso fivéieikmeM^ 
ùif&JittìS9the:glLùtMdi.Stìpmiieeràno [empre'mganmtìtiyMmrs^^ 
perdila pattenr^ , onih:tka»k^ iifigliitoiom di^te^oppo batter at* 
tifilo fguario^ttdtratù, gii feee.iHÌhtiimmieidttmtteitùiiiiiàei/eMm' 
ia^iaMalaeotikerfatHfiie.d^jtrmann»i e h pa^x^ affettmmeb*egii por^- 
tatta «tf tùbelUf ff rcportknatajMa fua qnaéi^di titodt ^ ehe qieBB* 
^gmaiithetiteà l^wtar.dkpàmà^ pejiwewetàdo [cH^^Uneé^» 
i9hrne^eltepotetia,,vf fimttiìMmmeìmrMìtm'fi^f^à^^ 
ma dhMgarfifiàt^itA kfua paffiime,€fiàchtftitimt^ma»fiJÌF 
eeuamttndirt. Thmkmieg}ìidkani^4àlumdiéemt^^ 
taherathne^e fn$ldaétdhit^mHa€>imfkfìmm' M e^tf^ 
frenfhne dtltigiàma rMoppM quefìa perplefità^eoit U^tàcom % k 
firMtaìkàdelc^n^tefxonjtmam^^.ei^c^^ feteemttftercj 
dt/kr mceffafìtmterttitiradkw «. Aita tpetmdo egli sfodròquelh difeorfit' 
ferM^fcopirìmeiite M pa^lfqtàm d^lf^UàtteHa, prefin^a d*Jimme^ 
io apprefio^ientitraM9r'd^¥atéUmtèMUfièafuga^^ 
iiii:fitmtì dHlef fomefie:nmM'%,e'€itme éftgdle Ae fi fireUero per 
^ftìfitto yfiì rhmtereihnt^ mik iimièìdel preteft eiogemo , refiò 
miitmì» ^fii!dbexredÈ»ièeflÌritmofiò Titdir^ttutkftm0»€beb0^ 
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>iommfttefetantt foOm^^ipià^na^, ^J^f^'^^Tr ^ ir - 1 
^h'elLt fofletuariu ,gU promettedi fmé4HrfiUf»ffM>P^^^ fi ^ 

4uo cHort. mte^^Us^oàmità è m$ver4m$He, che nceaetutuk 
forti rmprt]!ÌBm,€fmmtkuJnw far vnt.^Mipfnn0promvtw 

H'apprenfione gii fàjtàre .^fi^iié^UImmme'^ m^ 

re VjlHaviofifkfétkméMifi.o^MTi^^ . 

^ont^o.ingmM fi deffo rnHiUme^ ma^MàU fm umitta^ pr^ 
*. JUii(Mi«WiljWtr4««ÌÌ€pr4^ 

^làdi per tomifimemwMmilSmm^iém^ fiteUtitre. f ^ 

mr^m^reà^pOfe ermiùlUie im. ^im^oneptràètmrè mtia^ 
maggior €9kra,àfeméhm0èamu,J)ora difegn^dòt^n^arTi^ 
#0, e la fiM cafd, ìma»uitrMt»re il proprh figlsuUtMr^ fmure^ 
'^fergognéétifAtUg. ^quaUefkemté^l fHofiiroremnlotr^^^ 
m/àakm€»fignmh,eglkiedm 

mem s ^nj^ jgki^mnefkm urB^»f»per U vergpffu i^èkfiir 
ga pf€HÌm^wm)ftmhA9M\g^fe fm fks^slfrimàim^ 
m^^f^mhkerèfmtoflkéetemmìnttmentedl fecondo, bfcuind^^^ 
pmtU iimH^éiVai(f€épdìfUi^ H/^em^offHi te 
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dtqHitlUà tale, che non fi pouuA fWmm^Uaw^ti éiifi altro dìfe$^' 
to , che qmUùdthcm dì Formng , hauetui Umato douere pìà tolto fin 
/ceka d^ VMM magfie^ chi kmeffeaby^mUìt^diTNrtàt e^feuhm, e 
fUéncMemé rÌGebex^^cbemchexT^tengionte ad vna moglie, che 
non^bauefietnancamentofe non neUa fita perfona, che in quefia affcttiO'» 
ire» vi cràfàà tosio Hate mduuo dalla raghnctche dalla pajfi^ne, effendi 
femprtHato l*honore,tSf*ilfnatrtmomUfinedeU€ fitipreienfioni^^hè 
feri era qualche co fa rtpfUifibile in queR^ tHfeg^o ^ tra più prehoil 
modo col quale egfi ttaméma % che alcun* àUto portamento bìafimeuolé 
In IfakéUti in Ermanno ^ er in tffoÌM9, ihenon fi partirebbe mai daÙé 
ioro amtcìtta per qualfiuoglia vioìen:^a, the {e gli po fi a jure , ri^nUKW^ 
dùp à foffrire tutti gii fdegni, tutte le crudeltà, che fi poteffero eferàtar^ 
^€imtrodilm, come altretante fiamme ^doue la fuafedekà farebbe pro^ 
uaUti Raffinata* y ma Dio rìfihffeTimoleone, yedremo chihaiiet4 
iaegl&oruhadinoidite. Come pie ciol Ganimede appena fitema^^4 
VOI volite:giàfitr deUe voRre . *Ahcbe » Vi refidcr ^morbido come 
ffiantOi perche fono rifohao di fumi pìegheuole alle mie volontà , fe mie 
ne donejfe cofìare tutto il mto,e la vita a me, & à voi ancora . yi^f^ ' 
^eih ciò che ficonuiene all'autorità paterna,& aU^obediem^a fiiialc^m 
€os% dtfie,& voigendofi altroueycommandò che f ilippino foffepofloià 
li»iM ^mera chìufa di ferrate , che gli feruiffe dì p rìgione^ ^$9^ d*h^ 
•gnare , Ufi* egli à queflo gìouane vccello a cantare rn' altra can%pnc^'; 
JfUìppìno viva alltgr amente contento dite HificaH la fermerà, e U 
-eoflanxa delle fue fiamme . Mj. <itfetlo , che lo induffe ad vna eHremjf 
angoma fuHfapcre,cheilTadre hauendofaccheggiatoìa [uaCameré^ 
•f diligentemente cercato dentro lì pìà fccrcti Rudiolì, fra wecj^^o ì max^ 

ò pìàloRo cataHe di lettere s'era ìmpadron'uo ddla pYomijfa d'I fa* 
ieHatperloche fkceuarn trofeo di derifione,v olendone fkrevn facrìfi:- 
•mà ai fuoco, & alla fua colera i Onde Fìlìppìi\o aUora t xajportato dak 
iira^ che non dtfs'egli contro fuo 7adre ^ contro lajua nfa^uagia forte » 
€ontro*l Cielo ^ certamente ei diffe cofe,che no^ fi deuono ridìre^ma chi 
fi deuonotigorofamente biaflmart, nondimeno confoUndofi fu la parù9 
la d'Ifabellay ch'eì flimaua altretanto,quanto tutti gli fcrittì del mondo^ 
fìcorre al rimedio commune di tutti i mali i la.,patìcnxa . J^n è però^ 
tbeia noia d'vna prigione, non fofie eflremameme fenfibde à quatio Jpì* 
i^ovmo$ attiuoì e bollente , maggior mente in qutjla cflrcwagiouentù i 
€bew$i^é^ltrocbefm^ e wnc^i^i uo'm^idlifphi^fliiiUjimation^ 

•i. ; -i * ' de gii 
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^iegli tfiii/f c&e feruuuMOperiù meno nrBa firn xoHreUd ìSteHÌ^ìA» 
. memo dia [utt fiamtiu • Ter U pafìato Jpcrauafutt9^ e nott tfmeua 
fa alcunafboTM teme ogni co fa, e non fieraMiama co/a , /ifordbrveftt» 
jfedeltàddfiduUotedcUa finSa* Dmtéitihequefle fa^'mànvenei'' 
do in cognìthue di Tirro ^ e diFalemma , effi nonpreuditfig oceaftm» A 
mal trattare Horo figUàoii. Egli è agitato datami ^ éuerft penfie* 
fi,che nel ripofo di quefia prigione penja d'efier eireondato di mlle Jpi* 
ne . Tutti queliì che fi gli aut^cina^ogli fono foretti, & hà rag^nc^, 
perche fonotante JpieinfdatodalUmafioiiTtmoleones Tfpn hi corno 
corromperli^quel m^alto^el^ cangu ì cuori glimM^ca, e quei fermtOfi^ 
iheilTaire olf^igi'eòtìif^oxficijino^^ pieu 
là 9 che gli fà queflo gioitane Siporf. '^gj&o penfano di trattenerlo, 
ma vedendo negli vmlapietà mortale negli altri punto d^afettione» gli 
rtèntta tuttì per trattener fi à parte dentro i fuoi profondi penfierija fo* 
la mreamnt, ebeta^tìmpagna (^perche in luogo didmertirlomttri/ee 
U pio difimeore J ii$éi^aaUifMeìAmit4 prijkfktà, dirender gU 
oMegripÌH gioiofi, eÙmaUneon^cìpià afflitti; Eglitoeea meéocremen* 
UwUmo^oeantaafiaìheneperVnghnaneCauaSeretpiAdeditoiglU 
eferàtij vliden^be à qnefii dolci e pacifici,onde cantai dmerft con* 
XpnifficonfoUd meglio eie fnètintprigionatoB'^pmtmà 
potendo più fopportan U mta rifirrata, e maitncomog e non banend^ 
dlcnna perfona, denero U fémhd& cut potelJecomfdontementedepofi^ 
tètre i fuoi fenfitCedtndodifUVekfffetru^ fnoidefiderifà corretto 
ni arrenderfialla mercéftvna h^mm^^ gli fece meuerempkdo 
rManaModétempia Tarxa^fenoh fofio1fatateti,Uinonatemperé' 
turarla vigorofadifpofBktfecontajPf(en:(l/ldelMedMthedeirimeét 
tra pdpmuo diperder latitai Quello ch^ffliggenapiàHfconfolat^ 
Tadre CcbefivedenamMgom^l$eà^igfUé figlinolo) eraUdi^iaee* 
redi faperla confa di^H*effetto dephramle. Cento «ofre fi perni 
de fiioi rigori , cento volte fer rincorarlo gVt prmmfe (ma con Paro» 
Umolto lontana daltintenaone del fno cnorej dì dargli Ifabella per 
mogVief &dqnefio fobnomCf tinfelice moribondo, parenacberipii* 
gliaffe vna mmavitai toma foryt bà ^impero d^Jimore^ne pià irìo^ 
lenti tocchi detta morte » Vamma fmnigOfita da qneHa debile ^eram^a, 
comincia à rianimare il fuo corpo , & à poco à poco conunàano i rìtor^ 
nare le apparen'^e della vita • Ciò fu nondimeno con tanta bmgb^xfi 
é& tempo, che fi rimòda queflo abiffo 9 che piàtoRo languente, cbe^ 
vkeiUfM^fifopena, cbefaroperridnrkinttatobnon^.Timoleotte^ 




ibi 
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dfc bà Jmerfi luoghi io conduce d'vno mvn*alm per frcuifft fè^ 
€Mmlnammo deltaere gli pmepe render la famà , mi Vienè ^ 
if^^téiljHombà, héncbeUmaUtMfofieTfeìmtafnUpàflàitinih 

' te è fkcìlcoja ildìfcendere , dìfiesqudTùetà^rniìàìffU' V 

^MXel'afcendtre^fiiàtti'aUamaHauanùiUM^ 
iàM^fegg:otrétfef4^atmà»^ . 
■dafalTratOi imcttM 

. ilfilorìm^ • • • 

* W 

M fiit» dolóri é€ km mia; 

'Oél^foteitimiip^ » 
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ELI. 



DigitìzecJ by Googl 



OVERO L'INNOCENZA 

C O L P E V O L E. 

Libro.' Secoiulor*. 

0 Isl^ molto lungi da t Monti diUa Ma Vi* 
rene , nel nte\xp ^"-^ »wo//i/tti/i«e' dì y\U 
le , s'inalba vna gratiofa Collina, che per 
la fertilità y e fua. bttk'xj^a d rumato l/La 
chiama Mhnte d'oro, cola T'imoleone pofr 
. fiede vn Caftello che gode di cjualità tali , 
che di raro fttrouano accoppiate infieme,. 
tfftado bello , e forte , circondato da rtL^' 
paefe eccellente , eì?" accompagnato da tutti 
- Udelitìe che fi ponno de fidente in vnn^ 

tàfà campelìre . luì fà portare filippino ,&yivd feco, ma perche 
io feparauano dal centro delle fue affi ttioni , tutte le doict^\edi que* 
Ha amabile contrada , gli furono amaritudini. Sono dunque coflrettt 
HrkondutloàBtllaB^ipa , do ue continuò à poco à poco à fortificarft, 
aiutato dalla /peran^a di effer meno trauerfato nella fua pretenfione 
Ih fine Tìmoleone , hauendogli fatte dire , che non ri penfafie più , e 
%he nou era Rjta la promeffa altro , che per mgannare il fuo male , egH 
in vn tratto diede in tal frtnefta ,. che in luogo the la primamalattut^ 
pensò di fhrgfi perdere folola rita , queiìa feconda credè dilettargli 
rtnteUctto, perche queHo trauaglio gli fece produrre anioni coiì [re- 
golate ^ formar parole così Rrauaganti, che non ^ irttefe mai parlare^ 
£0n tal VacUlamento . Ecco Timoleone pin afflitto che mai,& ì Medici 
hen intricati à canofcere lo flato del corpo , uonvtdono co fa alcuna in 
ifuello deliintellettOi [e non per qualche congettura tirata daUa fimpa* 
ijg dìquefle due-principali parti,che (Utmpì^ono l'efièrnoftro , S'imma* 
gmano che effóndo fiato nutrkoà Variguù^alla Corte, Varia della xM^^ 
la non gli fiatanto naturaltcbe quella della Città , la folitudine, chegH 
dà malinconia, €cì)e la malinconia gli caufa queBe ftrauégan%e nel cer^- 

,ueUù,. Tim4^mjimti4de^^of0rimi^ 

m 
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in luogo, iwUJt,li.ea^tdJfit eMpug^e ^lì pcjffa a^port^n dhir 
«memo. Mla^pAtnn itbewulmcna s^raatalonuna da r,„a iti- 
UprmpUO,tiMhrfMt}a, dote può Oidare fin^a poffare} con- 

f>>t<';. l''Jifii>ctfon»pà^^qumir,rmedipiAprom-^^ 

nelfaeft , f€ndonoUfi$aufaV»tUmodi perfine qLhfìeate tltem 

mole .cbe offufcoHAm U ragitu* ifi FiRfpm, lo rendono più capace dì 
<»pff^l>o'>t,cbeperUfMn,r,ffomìg^omunofognorL 
CMru, & r aadeUuCom, llfuo prbJi elef^eLì^Jd ^.j. 
tl^ kad»tmeruallod, dolore, eenlorimeffoi» mio H buon fenfo e 
^Uxperfèttu./knud limare noudimnoUfiu aure fi riuclL ie'fo 

f*S>»o,cheo^ifvinoo^^^ yj,, 
m^Ufoamta deU* proptu ammrfotìùae ,»on poteu4«o affaut 
tfume U puga, nunte gli pud tanto, q»tm U nMtarfi qualche voU 
U^trmnprfi folonelfnop»fknfueWoggmo,,^enénpuà vede. 
tc^ncju^occh,dtl£m(tliem,^g^Uftrmn» & tante 
puréC^tmodo ftpttm dire con verkdfutdktb éetUSiJn Scrit. 
nrajtamtitmfim^tmaiMàmd. Timk»„e^tbo*édt nucHo rfTcre 

y*/*'^'^?^^'^';'^'/'.'^.'^ '"" ^ ^fhmiUpMedal 
defidtmd, dtuertir fno figliuolo da qutHa affetOoMtì pregiuHeeuok 

fHrandeyadeU,p,»Cara,edeU^^ 
''/rjodtytdnifiMtarmto po,cbebifog^^ 

fielìa Città m e ferculi ordinari dOUnoUtà s i fitSmàtitmiicoHCi. 
gk'nopmo ncUYcka di ^uefiagtmk mftrtàiti^uikfk in pU 
RrMiert,^Ht»oévn figliuolo rnm.U ina dt gS ottbidtl padre, i 
hjtfione. e tappngk delia fua ad tadorna V^f^amèlameiaoiBpL 
finoBcambitTdtantolafua afettione, c&meft,i-nnHmr^hJcU> 
ftuno lo configli . tbebtmtHf, kgau . tbi Omentri » 

paté , the gì, apporterà JoUnMtento , che «IfianniUfita Cafa , e ebe 
fopira <>ffi'to nelfno fp,r^^,.p^^,^.t,,^ rA. 
m<>Uone piglia queflt^parttto .portato parinunttdalUfitciieefftà d». 
itfiìtche, pertbe li ùtugófoggiorM the hi fatto oHaCmtMntbà Ut. 



Digitized by Google 



Ck^ttòiè;* libtò Secondo. tf 

«j^w^MìtteìdiilNtf.^^^ ri fi met$e moWtém^ à mmà 

partiiìitpeHbteffktfi^Svna profapiacósì llUtflre ^che il pìà9ÌnoS 
(tfue^AirànOtàyhàMéfthbe //ii^/tid j/0Wai'd//O2^«l^P9lM fiuk 

in»c&mp.'ignm^j^€Atìmànmg^^ palmole Ja prim/iim 

genìtk M ìfHalecht ihìkmiremo Leoìioraii maritata JÌ wthdm'Ofi' 
iioR^qtieJìo {ìcjj'o cor pò , la [cernia nei knéih^ ilìfapcrdià 
'^ìtgiami^tlie^ci^ dì i^tla fimofaJ 

. "cugina, che Vifirèlk JÌIhéndHÌiUìàatì»eti^èHt'r^ 
^Pttó^arM'^fih , è perete mi pdre éb*i^ hàihifititù'^^ fua f 
.1lfoef*t< <^P!^lfiMt i/liàkbekéfa di e^jforWe à quelTtlìfa iifgihadfCaì^ 
^agine^tbeiiPténeìpede^éetì f^tamiqMdkce^c gu^ofo mmviorc^ 
'hà'ónhuo taffared^i^ maHcdméntó C9H Bnea,^ dUibe eilaèyejtdtfatm 
'MmdiUfeili, ìèi^hmmJcn$tùWftària'refftdkaÌtcì fiéùieam fforu^* 
\ 4ìtf jMII . QueUu {Udm» èfA- èneér figlia n^eèemi^'ietkta daÙéU 
iMrM^ ffi riguarH^diMes^à , di qHtlUfomkh^Mmno » che) pm 
^ glUiMùfr INiÉàìio efier migUore per moglie ^che per drnjitajàUL a*altrà^ 
faneiÙafrA pieMadiumewrtà^eqiielheh'ipiàitiméhdàf^ 
'Umumehc^T^^cbe qnegakik9udahì(ii ^otòfiàuretiè potutojkt pà* 
.ttrb'Qaìa if^hmtex^ / Timok9ne confiderà qucì^à gmìin'c aek 
.Jn» fglià^mtei^(teyhafmia iÀài»ekàùiniià («óilM» eòe 4 
.fifé vifoj trcmebe ^fìa Ìòtt difinirigjìie'rà ifuoi àffart^èj^fimpègnc^' 
fàUfitèeafa^ Uetfkn pèrìatod iceMà ('2^]rl«d»fii4r^^ 
iMqiteiia gmàaeJcbenon^reePsìpreno^oàHt^p^à^ 
parehnlattbe jprùmme^m^eg4ruiilùHéatì»i^^ facòU^tiòà 
fare Vakièr/aìe, memè àò fi e^m^^a , Ùfiimfidjf 

&<i^mÌ9^m{9lmo,Ls éoiiAn»bà'Vn pfcopiàtimni^^cbeàp^ 

ìfMeBo, èjjf^uèrd dam^nféfiuintòà^ eifipà int^Offieìàk, che fiàéì^ 
fé , esbrMeri tmi ffiAfaH deUa fiuiafii • tiflielàdé « & accordà tf 
ìuno coàSciiÈolatUifsiàlenon dubita attrlmtàtè deìt;vbì0&èt^aieluk 
fySuólai ina Timoleonefi di$da bene ài queih ièl jìgtiitoló 9,nùniiéiB^ 
no firìfolkt d^ìtApitgarlà for:^^ donetàìmcitianiMpovràbaxàk^ 
-Z^.ìt^n giorf^bééendéià fiua ebiat^àre^gfidlfcù^rehngàfienti 
.iinHUdoké^':^ch*ti potè traftedMàfroganxAnntnf aie del fùo 
.tk^JS/tifàted^eì debithè lenehffltàdeU^lkaC4ÌaideUé4H(dèlài^ 
Élitaie rotunat è vifibUe, ^eUanon è rìHor^ìa da^aUfie ificco pjtriìto ; 

C InuiM- 



Hi e U ragtane, e gettar ocihifipra qualche ^onàne deitn titPctyfett^ 
%£i traitene i- fi appreso questa Contarmi . {ItSiottane frntùrnkyfi tPatra^ 
ve dolcemente da vna mano , di$lU quale nonhaàem nuti eSferimentatÉ' 
the ruuidc:^e , fi jcntìtoccare ne i luoghi pikddhati iella ftia affetth* 
ne^ nondimeno *come egli è difficile , the vn rafeBo uuouo » perda ilgu^ 
Ho,? httntura dtl prifàcliqmrfy dtt qiude ifimo fieno^htèèe afi^fi^ 
$ka d rifiluerfi di rijpondere à fuo T^iàte eoii^rme ai fàa tMlerM , mit 
1t!l$LÌkiehdo darla fiiorheos^mald propofttOy fHm^éffèr ine^lìo^rct^ 
HiLtimare deità fua lìngua permnoppa)ffi^ èr'dfa fiéncéai ftutti dit' 
jko corruceivy rìsonobbe chtaraHàème ìe necéffkéétlk fmtéafa^ fUman^ 
donondimeno , th'eBè im foffero-M, ci» fitoJ9Mreftfm.le petcffe rK 
faran^tm ùmii gmtermé H/ix^fmikhH Tlidredù coSfr'mfìséUtf^ 
€àre tf» fwìka.ne(b»€ktdt doppo lo efferfi filffata foprélà^ fimHHem 
dìày per perifitre anicm^i quefìo , TmUnne batÙifiìMb dh90ktoi/kht0' 
' ffomefia ch'wion'déMut fkreàlfaikdk.. U ef0ih pifvfè^ignmidtt 
Murimal^deffanhprathafhf^ 

Wtofkd $ e tlM^ffi^ i H tefijkre dlHnfiuenxe dì qnen» Édrnfik fupe^ 
éùrt, quan4»^iÌmpotra^dé'mt9ÈlegJme;^frchei» pregà di piJ pém m^ 
4li, fe hMméb rkmttt^ èa tio^ e Éomd^ efff.bt fimidk^y^ M fiio^m»^ 
Vtfw yglìfalefaiia ctìe^l fsi» rifatto rtopofiteliiiki^ì^^ 
tarfi^m ik9lu< fint kw» 9 9l ié i lm /Unièe Éktt Ommv m itmj J cù^di^ * 
ìumiàcar» M cofhmgerto^-à premìÈmtmAgioaàimtmm U proprlMébim^ 
fe» perdk non pmmuh effer Mue^m SmpofflBit ilPei p0tcfie nmhefi- ' 
'jèf dtékw^elhdhqfulltaih ^fmièH €kèù,^U fitù &mfi^o^ÌJkmmàim 

-àijàbiKtiMiUmpetitùfih ^sdtào^mpmpmtemé^M^ mèUgft ÌIm^ 

^r/o> pa^ù'fìèuttOf.mlt'toitnng^ fi gcu&fi>prààk 

'iKkiSóm't iip^tfMem^aye PhgiMtiMhu de figl'molt^accompaffiatit^ 
HMitkegft'i éà tmiioiorgpgthy^ tìifenbiaggìo ^ che^ fhi'^a^ dimAfm^ 

jitri^Ubva pAT^:^eamorofe fan^ pà»Ét9 Ì mt mtmn^k dtfalktknc' 

^ÌmkmtaàlJfiktÈd/gi ^ 
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Tàìmptrouerandogli la dt^ole^^a ^ e U-ha/fe^a-del fiio^uore^proferen» 
do qt4eilo moltt cofe ìn^mHt , tontro quella gìouane , perche elléL» 
s'ingeriua in tferc 'utf, che non erano communi con la conocchiat& il fu^ 
[o, uituuo quciio Filippino non ri^ofe, che col filmtOy fcufandofi 
fii la parola data , la (uapromìffione ferina , e l'vna , e Coltra data , t 
tìce44uta , non dimando poter legaimamcnte inan'^i àùio^^ inan'^i à 
gli bitonùui prender altra Donna che IfaùeUa , fenjA ingannarla foprM 
ciò , Timoleone fi configlia con Sceuola , al quale tacendo yna parte de 
Jmoì difiiaceri , e le riptignan^^e di Filippino . QueHo folle giouane dice 
tgli , efiendofi innamorac ciato d'vna figlia d'zmgemilhuomo mio Vaf» 
faUù , trattenuto da quella affettata , glihà clankeflinamcnte promefta 
i ^onfali , cotefla pronte ffa , può ella oblìgare ^ ^ queflo Sceuola non 
tijpofe altro ^ fe non che tutti i trattati clandeflini, le pratiche fecrete ^ 
igiuramenti Volatili, tutte le promejfe, òdi parole, ò di fcrittura» fidU 
ftgnauano [opra il corrente dvW acqua, ò nell'aria. Timoleone lict^ 
..€ome fe S ceuola gii bauefie datola vita, và à con figliar fi con Theologì, 
ifuali gl'infegnano lamedeftma dottrina , l'vltimo Concilio Ectftnenica 
dichiarando nulli tutti iMatrimonij dande fimi. Ritorna al figliuolo 
dal quale fi promette vna certa vittoria , perche hauendoglì domanda^ 
èo,fefi fottomettertbbe alla fuaobedieni^a fe glifiicifie vedere che^ 
li fitoi giuramenti, e le fue fauofcrktioni foffero nulle, il giouane ^ 
^Mal pensò che f afferò validiffimtgjlì promette ogni riueretn^a,e rìtjcet^ 
to^ei fa fare alla fuaprefcnxa vna confulta d'^uocati,e di Theologipcr 
decidere quefladìfficoltà.mafìimandoli accordati, e n6gli volendo pre* 
fìarfedeyglifù data liberta d'andare per tutta la C'utà,à fiire U fua 
quifitione dafe medefimo,doue hauendo per tutto rìtrouato conformitài 
fe renò attonito di veder fi prefo per lo becco à prcgiuditio dellc^ 
fue affi tuoni , non bifogna porlo in dubio . In quello tempo, quanto pià 
ci penfa contendere con il morfo , e calcitrare contro i fproni , ptùU fuù 
mercato peggiora e più fi profonda nel torto, ciafcuno lo biafima di fri* 
nefia inal'j^audo l'autorità paterna di Timoleone, che non vigila che per 
fuobene, vien riprefo di ribellione , c di difohedien'^3 , egli bd il Ciele 
la terra contro di lui , lapidato di ragioni da coloro, che nlon fentoiio Icjf 
punture del fuo ^mofe. Fn giorno vedendo fi conuituo dalle propofi^ 
tìonidi fuoVadre, che come Vn pratico duellici a l'opprimeua^on (4 
forxMi doppohauerglimejjo tutto il Sole nella Jkccia , rouerfciatolitut* 
toiitorto fnprala fua fronte. Signore, difs<gli, chi cerca ragioni im 
Untore domanda a^ua dnkein Aiate, vccello ne fiumi, e pefie in aria; 
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fer chela raff One deU'^more,tl'amorerftejfo , dei quale Hmpefo , e Jfi 
forte eh'e^ combatte in noi contro dinoi mede fimi, fàcendoci fkrqucl"- 
lo che non vorreffimo , e fkcendoci voler quello che non doureffi rnote^i 
iverOi che quefle promefienon fono valide dì rapone , ma ben di fit^ 
$o, perche Vtma e L* altra fono intiere , quella, che io haueuo di mano d'l~^ 
/ibcUa,éin vosiro potere , ma quella che io hò fcritta,e [egnata , è nel^^ ' 
le jue mani , ne mi faprei rifoluere a qu^^a vergogno fa mentita^ 
tanto che quegli pe%xi faranno intieri, perche mi feruiramod'vntter» 
no rimproH^ro d'infedeltà ^ che mi coprirebbe U vifo di vergogna. Que^ 
$Ì6non videue rijpofe Timoleone, trattenef€,chevoinott.viriotdimate>' 
ài vofirO: debito %per che voglia, ò non vogl'u Pirro,mi faràJkcUeUfkf^ 
glytl^ fìracciAre,^ e tenderle nulle, S pedi fce Scipione à ValT rato con 
laftom^fja d' IfabeiU per rimetterla nelle manidi fuoVadre , ritirane , 
do^tteiladi fuo figliuolo, Chìresìò Attonito fu Virro in intendere^^ 
queUenuoue dalla bocca di Scipione , cheportaua lettere di creden%tu»y 
fèr parte diTimoUone ; perche fi come que fio trattato era praticato, 
fen^ ffienx^atU lui , he bbe df fiale che fua fig^as'bauefieprefajantéi. 
Ùcèfixa, ìubitando di qualche co fa peggiore, ma quando fcppe perbo^'^, 
€A del mfdeftmo Scipione tesìimonio oculare di quel congrejj^o notturno, 
the tutto qurflo ragionamento fi era fktto conforme le leggi dell'bonore. 
nèUa^refen\a d'^Armanno , cbehaueua riceuutoleloropromeffe ver», 

far/e^:^ . ' ^- • -X ■ . : 

Tenhe come haueirebbe patito la poucta Ifabellation arrender fi aU 
leperfuafionidfl fratello, prcponendcgìi la grand(XT(a d'vnMatrimo», 
nio , d^l quale ei dictua di pender tutta la fortuna delia loro cafa,inHi* 'K 
gata oltre di ciò dalle ardenti a ffcttioni di Filippino y cpenelh» fua per-»., 
fonà non mancaua dìgratie pir meritare la bereuokn^a, OìaTirro<^, 
beni he pouerq de benìdi fortunap era talmente ricc^d'honore , the non , 
baerebbe Voluto peraUuna vìa menèbe legìtima pcrueuiread vna i»f-^ 
g/ipr fortuna, hauèndo dt^nque promeffo d Scipione di dargli ogni con* * 
rearo» òdi far tutti li sforai per rimettergli la preme ffa di Filppinone^^. 
te man\ , hàtéeiulQ fatto venire à parte fuo figliuolo , e jua figlia nella^^ 
prefenxji flella loro Madre li riprefea^^f /mente del loro protcderc^ 4 , 
quando hebbe fooperto dì puutoin punto conforme haueua intefo da e 
Scipi >nf (benché fen^a nominarlo) gii accidenti dì queiio congjrefio . 
notturno,de loro difcorfi , delle parole, e delle pront effe per ifcvìtt»^onv 

fMrt(nnkai3iedHie pG.r/fiH^.c^,0tmU mi94mmf P' ^J^Ma.ì,. 

: y quefia 
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ffucHà.fi getta à i piedi dei Tadre, e gli domanda perdono , fcNftndofl 
ndU pcrmijftone , che haueua hauuta d'aggradire la dimanda di f i/ip* 
pino iMasA 'tnanno pitè corraggiof^ , pigliando tutta la colpa fopra di 
ff,prfgAÌl Vadre di. fcttfare l'innocen'^ della forella.deiia quale hauC" 
ua penfMo procurar C aHanj^memo , non offendo pafiata alcuna co/a in 
queHe aff^ttionìfCbe poteffe alterare U riputatione della lor<f fhmigiu .r 
Ma don' è quefia prome/fa di FMippino dxffe Vìrro l sAìlhora Ifabella r 
cÌJte la portaua ordinariamente in feno , la rimife nelle mani del Vadre^y 
accià,ne difponeffc.À fua.volqntà.. Con figliano feladeuono fidare nel^ 
Le mani di Scipione^ ritirando quella ch'egli portanat ò pur fe Virro de^ 
ue ei mede fimo andare à renderla à Tìmoleone , , ma ritrou^tno inconue^- 
menti all'vna,& alt altra di queflc propofttioni, benché più ftcurc , chi- 
quella alla quale fi rifolucttero, perche aUaprima, vi era piùdìgcnerO' 
ptd, e frji;cbe^:^at alla feconda pià ftcure^^ £ qualche apparenxa, dis 
ticifhciliatione fiu il Signorc^^ il fraffallo,U volontà de quali erano aU « 
tcfate, ne anche il fidar fi. di Scipione in vn afflare di tanta importanza, 
fopravna fcmpliceUuerafira ftcuro, CheVirro andafkà parlarci- 
' à Titnoleone , vi era da temere , perche effénd o amhidue fubitanei , , e*, 
d'voa natlonCydoue le tefle fono calde non rcniffero dalle parole ad e/— 
fetti pericolo fi f Ermanno è deputato per ritornar conScipione à poir-- 
taxU promeffa di Filippino, e rapportare quella d'Jfabella.^ U fratellthc, . 
da forella ritirati nel loro con feglìo fecreto diftorrono bene con altri- 
termini, perche Ermanno fi ri folue di portare la promefia diFilìppÌM, 
perintimarlo ad effettuare quello, che non era conforme l'intentione dì. 
fuo Taire , ledete in quai labcrinti s'imbara^i^a vna gioucntà difobe^ 
diente, et parte con Scipione per andare alla Città, eia f eia la forella alU , 
mercede dyna Madre, che la trauagiia,e la moUfla crudelmente , per^ 
the Valentina trouando queUaattiqne odiofa , e dishonorata , quafi U 
riduffc coi fuoi cridori alla dispfratione. MalafcianioU fi:ailmartcllo,e,. 
l'ineudinc , fra gli afìalti paterni , e materni , affinando la tempra della, 
fuapaticH'^a per imcndeve le belle attieni d'Ermanno . ilquale atriuaté^ 
nel luogo da fare il eambio delle promeffe ,fÀcitare,Fjlippino ÌJW«^Ì4^.^ 
l'Officiale per riconofcerc la fua mano; Fjlippino riccue qucfl'afJalfO;.- 
d'né^erfantentc, parche hauerebbc Jmuto caro, Inon Ji difdir.e, ma qi^e^ 
forma di procedere altcraua »n poco il fuo cuore , .qi^anto à Tim^'- 
, n^ fu così irritato , che fe haueffe incontrato jlt mxnno Iq haue^- 
rcblic Jlra^ciatQiHtamipe'^^ , come vn furiofo Leone f^cbbc vn Car.* 
prettg . .Scipione diQe^ .cheqi^efio nonp deommandamento dì Vina^^ 
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tiferà di rendere la promeffa dei figliuolo, e ripigliare Sfurila della fi^ 
ffia .Ermanno 5' ofììnaà noti U réfi 4rre\ defidrrofo dfil* accaf amenti 
della forella col prcgiudi(hde'ta z^lontà iH V idre. Lipocaintelli^ 
^cn^ci fra Ermanno e Fiàppino prouenne da Timolevnf, chefaceuAJ 
dimorar [ho figliuolo così vicino , che glUeuaH .7 of^ni melodi comn^^ 
fticatìone ancì}€ per letttre» Qiéefìa attiónc fi) fatta con tanto pftd^ 
fètìo come per ejfer fittta fenT^ alcuna, confu taiiùnv precedente; per cht 
hauendo m^ffo l'affare (opra il tapeto iuanxj à (aiàe tefìe ^/i difiero che 
età tentare Vno s fr^r^ temerario . cuoia che n'é auuertito, afJìctniL^ 
Timoleonedi frangere tutto come vnpex^'^ di vetro. Ermanno noHiì^ 
yneno hauendo operato tanto che imboccò Filippino, per fuo parere ten» 
ite faldo nella fua praenfione hautndo hauuto ftcuren^.cbein giudU 
tfo et non ftrhrattarebhe jUrmenteynè della fua parola né drl fuo fcrk' 
»fto . Mentre ciò p:ifìa , Timoieone fa ma nuoua fpeditìoned Pirro, nar» 
randogli , che il gentìl'huomo , che gli hauena inuu^ù la pìima voltM 
gti haucuarefo altre te fUmonianxf della fua ftnccrità, che fw figlinolo^ 
jion f acena apparire, che s'egli era huomo di parola draeièa far ceffate 
itermini d'Ermanno, de" quali fi fuccefìo non pntrebbr ritornare chcj 
in fua confufwne ; che io pregàna dì venir egli Heffo, ò d*inuiare vnfc» 
gHo così efprefioddla fna volon^.che conforma à rjuefìo fi poteffegiu-' 
dicare chiaramente deéla fuaintentione , che lo òauerebbc fempre per 
Amico, pur chefaccffeìn marnerà , che la figlia non pretendfìc co fa aU 
€tma circa il parentado con fuo figliolo . ^ qurfèe n^ellc Tirro entrò 
in ma gran colera contro Ermanno, e Montato à Cauailo fi trasferì 
alia Cittày doue non è così iofìo arriuatOyche ^rmanwo per non c&mpa-' 
tire innan:;^ attira dei Taire difparne . Virro domandando di vedere 
T capi dii procepo , ne ritira la promeffa di Filippino , e del m^dt finfù 
faOo la riporta à Tifholeone ^ rimettendogliela nelle mani , con R^do* 
-montade naturali al paefe^ t a fiuto Vecchio le bene doler mmte fen^aU 
tra replica , fe non che Tirro haneua gittfla ragióne d*tfìcrin coierMJ 
contro ^manno -fko figlinolo , rjuale haueua tranfgrediio al fuo com* 
^tu§dimtnf o,echehaucua ragione come gentil'huomotThoncre dì dait* 
HMreil procedere della figlia che mieua fe durre F Ttppino , ^quefU 
paroladi fedurre , Tirro entrò irfvnttwioua fttga, che gii ff ce dire mé* 
Tàuigtìe , Ma Timoleóne era così contentò d'hauet ritrattala cuHa 
che glidaua noia, che crede come ft dite dì tener ti Ltrpoper Vorecthh ; 
quindi è che taf dando fchiumarei bollori della p^ffione di Tirilo àftiO 
^émmQdo^ fi comentòdi di^^H freddamente, che lo v^lcua Iraner fi 
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kcne per Vttfiallo, e nun per compagno, chefapcua moditChumiitario à 
fito tempo, eiuogo, che al pre(ente fi contentaua di rendergli la promif-^ 
fione di fua figUM^aonfiglìandolo , jeamaiia l'honorc della fua famiglia' 
éi fàrein modo ch'elianon foffefHH cosìLbvrale di fue pmmcfJe , e di 
fiàoi fcritii, altrimentcvi farebbe jkùcdà trouar gli vn marno, Quc^ 
Re puroicdetted'vn tuonù lìrico ^ e mordente oltraggiarono crudele 
menteUnofiro TìrrOtijttdenon rìfpondendo cht€on bramte , fi faceua' 
^urlare dattàUi qiéeUi , che VvdÌHam . Tercbe aUefo che fojfe gentìU 
buomo ,ef}ierAtdnunte 'mfief 'me àTìrnoleone y che non potcnano hm- 
fttrarcle loto fjnde infkme ,k prómefie rtudutemon Vtera pitt queflÌBm 
ne da litigare, Vìrro dìfaprùua quello che la figlia ha fatto , Timoieoita 
fà il medtfmo per fao figliuolo igH amici gommi, intraprendono d^ag^ 
giuflare il Kaffalh £mìl fito Signore, Ttmoleoneper fuo conto non fa il 
ntrofo, Tirro, che sà di /ptaàimportaoT^a fia qutUa riconcUiamne,vi fi- 
(afcta portare uheramextf » le parole precipitofe fi donano aUa colera, 
^^fe^arMtttanikly itscotittte UcQf^ di Filippino, cliS' 

0srà eglìifafiofmgliaà queilìanmaii fte/kttllacm.che piàfi riftringò^ 
ma quanto più fi dimenano, e piàtèe fi/hiag^o , plùpreSìo fi foffoco" ' 
no . Pjrro fe m vd, c!r fàyn Crepita contro il figliuolo ,ela figfia^^^ 
^ak,ijMak potete gìudiiore d"rn rana-che hapetéato lejite pfttanfmai^ 
ppmmmt%aéfiméM»dA qf^o-Mbebàlafiiaiù mpegnotm pe^ 
^fttoM f^iiùaùri^ Thmimaétl jMOcaatùuàùnfiire fÀfprkv/ri 
0Ì4ffm§i^nigma£Zlifa , eSanm€9t^VÌhitaJate rkca', (cì)e fomr 
fttuet9/t tki'lmmid^ fUmìhtafièMàMkxx^* J che non fapem 
li^qmdammmpugmtn là aammikiktte;, la fisa gìouentà gli dkt che 
ìtffmflatàtmatMa^he vog^ono fiiUiét^mllk' fuaMla I^cbel^ferake 
0mtrù qitefià gmmmìm rràéMìanxa gratiofit^per e/fet emKmaia 
JkUa ^xmtUamìmmm afiaiper ripamrfi'iaiikoh»ilièmea.' (ha ^. 
éMilippm0màlfmm M9Ì $$ 49M à9lk9 apolM fmmmmpikmi$pa'' 
tadaltldead^tfaiéUavtbUàqsittleH fiflonomtgifMiaMtIiifiiLli«^ 
^a.gllìwureUe fitto pafndtformt la ^èmàmMla. Che farà 
aifP^Mfiamt(gasfappigrt4:imgféa^^ 
jlin broncfhdt (fini ifM'immù^tofiUì^t. ptof^ 
'^fata ne fcrupoli yttam 9onlseÀùf itia*Mfi^aWtSa reftàittwnejèllc^* 
"^mSirriÈmtéiHiNmoéigfmtn faoJ^ihJSmimte^'IfkmU^ 
}^ hMmnmia'àfkmóU 9tba ì^éfoiim'ftfHl^^ 
.to,eper ragione, e gii^itia . Q^ieftòu9ttiWmttO*dkaegrt,pe9€Be firn» 
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dtfnifer^cioltOyfe prima mn^devftofùmtù i'ìfahillà^ffUrU^itdhià 
-iUdlinengàMirokeUafMà paràlatSlhnaniio, thtviÈÌnimo da bene ^ 
mlwsànt9unmù4WfBfUAt U fMAptrolìt , che lo /crino, pòìfheU fcri^ 
intra non^è^hcwiefttmonm^fibUe de Ila fede data . Orti mtoàìéeìtk 
'^teSlopoticivr pi tifando ebemMifabelia fi rìfoiuertifbt ftgnart v 'na^ 
'tal rhmimicbc fe ciò accadefi^egii'bittitfehbe gtiÈta-ca^ìorr dì dolere 
^9 tdirtm]>ronefarglila fua inconfian'^à ,e Irggierei^ » M^imol''onei 
vcéeqke&o efìcr l'yltimo balmtofio dell' oHinadùnef hauenda^H 
jftll» fNmmW9 n^cbeati9nUemblfeMitÌMé&erca d Elifa^ attenuta, che 
-^Héretf9c9fiom'9^fà'ÌimuoMò folteùm ^hrfo , fcàngmaniolo ad 
•fibligarlo mjggìormcnte cvn juirglì òMen ima reffitmìont delia pìtfo^ 
ia data da fuo fi glmoto, benché c'iè non f offe neteffario,femn per/grii»> 
Mtede* fptkpBl'iU cofcwnxjt di filippino ,fròmtttndodbikonofeòt, 
^HMm^fia^pcr vfficiiche l"obligaf{anoÀ cruore ìakffOrèamiM* 
sione non effere Ua$a punto finta , Piwt> ^ che fi vede fkercato d&l jfhò 
S ignote 4tii^a€0 fa ^ itone crede rithàte ifneUo che crèdeua baucr lit^ 
f£nohtpegn9 éeUdfké fìpntatmeyneìVvlt'mo I^M ttmgreffoypromé^ 
U fubuoÀSàpf(me,fnnUttoper^MeH'affarc^ài dar^ipàeHà che Thno>- 
Mone domandana. Ma non f acena i conti gmfii, percbetrokòin TfabcHà 
pià tefifteni^a per quofio contOyche haw^ffe per nìun*altror'urOtia'o,poì» 
-j^t giudicando ciU da ^fneHOyCOìne prudente che Filippino terc ajffc firiw 
iiimex^éa rit^rdnf^kmatrìmon'te d'Elìfa^del qttakdigidhatrettaha^ 
muto tmìtta ( (fitndo tosi notorio nella Cuti , che la campagna tofto nt 
fà abbeuerata J Rana renitente ydicendoy checiònoncra neceff arto , che 
U fcritturaf cbefiirebbr potrebbe pregiudicare al fuohonore. Ma in 
fine Tirro, & Valentina la tempc fi omo tanto ^ che doppo batter canata 
pià lettere da efia, che tutte tcfiificauano la forila con la qua te gliela^ 
jraheuauo di mano , fi contentarono di quffìa/Jone ella pareua CÌ)e par- 
hffp pAapcrtamente,e conpiiiibenài i^tancbe^gf» Sra indtitQ^a À 
XimoieoMi^€dÌ€iUA€^* 

Signore « Attaccandomi i] debito all'ób^ 
dienza dé miei paFenti» io vi fcrìuo di loro coni« 

.roilTIone^ affin^di fgrauarela cofcicnaa del Si- 
gnore vc^ro figliuolo de i fcrtt|)o)t9 da t quali 

^potrebbe pflfef e abitata >.£er k proaicflfc , che hà 

pia- 
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placciuto alta Aia afieceione di preueni re la mia 
credenza >£gli, & ioSignore damo calaiencedi 
coloro» checi bannoprodotcial mondo^che pa« 
|-eficomeIe noftrcvite, cosilenoftre fortune,' 
noftrq volpiuà» e;ioftrepai:oledipendifìoa(fa« 
luramence dalla loro autorità. BaftauaThauer 
l^efele promefTe fcritte;» fenza aftringermid a- 
uàiHaggio à rìnumidre per ifcritto à protette di 
parole^ il che faccio per.voft ro concento>per fuo> 
eper iodi^^tione di mioiPadjre > che mi ordina 
cosi • Ciò non dico per dolermene.ma più tofto 
|)er f^qruii^ftiitiOAÌaii^a.^eU3 gioi^^ citehò 
del nùòuo maritaggio, nel quale intendiamo, 
chiKicdateadiaij^arcarlo. Prego Dio, che gli 
JEiMgfH^&ikgi > c<Hi^<4efidero • , Se foffilibera , e 
che la mia prefcnxa non fofle per apportare 
s^Qh^Umù(mi^ìi,ì voftrQgttfto/arei dique« 
aflernljlea , per rileuare coll'ombra de miei 
difettijijo/gjf Qdpce.d[i ^otefta catena d'oro , che 
:«r9i^gliiiiej^|^e il collo , . Cred^ ohe la fefta (ara 
.gtande, ech^aonpaflèrà.fenz.aeferd^^^^ coa^ 
q^Umi pro^tìieìtd beoedimoftraFerr^ dei 
mio coraggio, e mia difciplina,che m'inaliteria- 
#^0 lip0.{^p^qper diM dai^v^UiflelU «{i^ cooidi- 
fiane y :ma pi]iicf>c:dò W elfere fenza tup- 
1>are iI;VO.$rj»rj^^^^ l4ifoa,ciofciepza, iorvi.te- 

• • • _ ,.?{?,;.:/. che 
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chefe non fono affai ricca perefTer voftra Nuòf 
tày bòi! cuore aiTai granck per fpreatz^itiie ta^ 
qualità, lafciandone liberàmcnre ifpo(feffoad 
vn'alcra> echeneroffrolaperdita permeienza 
d irpiacere • No appetta te>cbe qui vi accufi di tì^ 
gorcj ne mio Padredi forza^poicheambiduemi 
£icevna gradafegnalau^ rotiipedoiteg^aiiìipelr 
rimettermi nella priftina libertà, que.ftoc vn fa- 
uore 9 del quale ve ne debbopiù tofto ri agrafia* 
re>chequereIarme{ie€Oiiied'ingiu(lftia • Quel* 
k>>cbemi faftidifce (voi volete bene Signore^ 
chevfaado del prioilegiodel ihio feifovi parlf 
liberamente) è il rapporto fedele,che mi è ftata 
fatto di qualche parole ìnconiiderace > chtfmùa 
fcappate al voftrogiudicio à pregiudicio della 
Biia ripmarinnCi Signnrr vni fapcrcimitHrffr- 

ckij y e che porco i cànto alno, cWta^cohótf^ 

chia, per far mentire^ e morirequelli > che vor- 
tanno oflendereciòs che mi èpià 'cartf della vi^ 
ta. lo non voglioaltroteftimonio contro di voi, 
che il Signore voftrofigliuoloi.da^ualenoah^ 
foftereal1ioiioM06lepichìefta';^hc perlap^n- 
milIìoQcde miei parenti, & alla quale bora io qui 
tirmntìOf per mdIrargU ta aftia <>bcdietiu • Può 
eflfere che qualche maleuole vi hà ingannato^ 
£iceiidoiii credere di meaicriffi^oie di qorilofi 
deue> e di che ae farete la proua quando vi piaf« 

ccià* 
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ccrà . Reado grazie à qudla di cui hauete fatto 
fcclta>pcrfarlacncrare in parentela voftra, per- 
che oie iM? ritira,poichciion amerei vn fuocero^ 
che mi ftimaffe altra,che non fono . S'ella è più 
jiobjlcinricchezM, io poffobencà piena voce 
dire 5 che fono più ricca in nobiltà,^ s'ella mi a- 
«anM in dignità io le precedo in fangue. Di ge- 
lofia,iK)niicfaàtierò punto pcrfi»Jifpetto, poi- 
che non ftimo la grandetta delle perfone , ch^ 
per vjrtà>&'valdre$'nonfimifurail vero merito 
con la riga d'orojpoco mi cale di cederle qudió, 
che meno mi curo di guadagnare fopra; dì lei , 
che fc vói la giudicatémigliore,pcrvoftrb figli- 
uolo, dimc> ioladefidero altretanto per voi, 
ifMotofetAsoftit) figliuolo* Vfdcfidapojnque- 
ftoparetaco, più contento, che non hauete fpe- 
n todal mio, rimettendoui per commandamea- 
co de miei cntoe le promefse > che potrei hauere 
dal Signore voAro figliuolo, dal quale afpetto 
ém rimc&z^ ndh niedefima forma che quelh » 
che mi efce dalla penna • E per fodisfattione di 
tutti quelli torti> non voglio fiire qui jfenon vnt 
folennciprotefta di reftar perFatienire femprc^ 
^roftra feruadfpetcando , che vna più fortunata 

conditione, mi leni la quaUtàdi voArà vafiaHa* 

». •• 



^(S . iBiifa^oucror Innocenza 

Thm$l€ime^ll apportò pià /oggetto di riderc,che dì corruccìarfiiperthe 
U bruuerk^fona eed eomum, e naturali d queila natione, che fono i loro 
/oggetti ordhufìt é^tuntomchela qualità della per fona , canctUauA 
cgnioccaftontéirifintìmemò. ElUrien comunicata d Filippino ^ che 
tonofcendoU firitturg, conofeeéwcòm diuerfi tratti molti fegni di fou 
otf, nottdimeno^mtodaTimQleone d'accettare quella r'mepa per fof» 
fieìente , rkeiKoneo wdmedì pagarla della Sìeffa moneta . fu dunque 
dt^utHgtcàorefidbcberi^o/ed'Pim. - - :»f * ' - * ^ 

• Signore. Hò veduto quello 9 chépefvoflr'orS 

dine la voftra Amazzone ha fcricto àmio Padre^ 
4egiia cerco del fuo humore^edel fuo coraggio | 
è tutta tefsuta d' vn ftile altiero, & impénacchia 
co» ella vi parla è cauallo^ e con vn^veocliia» sht 
nonhàrifoluto dì vincerla fe non con la cortèi 
fia> da me non .deue attendere fe non ogni forte 
di&ruiCiO) e niunà oppofitionealleiiie voloneàt 
piàcefseàpio ch'ella fofsecosì libera* come par 
U libaatnepcè > exSeJa riueriiizà <th'io deuo 
chi tutto deuo,non mi portafséà rinuiargli i pe- 
gni della fua fede cosi foIenAemente giurati^uu 
poichelasfbrtuMrainflueazadeinQftrì pianeta 
cifepara è bene ch*ella£a ftatalapirima, à tron^ 
careil liodo^al quale io ftim^ua il folo coltello 
della morte douerfcruired*Alefsandro . No vo- 
glio rifpondere alle fue alte parole , che con hu« 
xniltà> perche non hauendo cambiato cuore nos 
pofso cambiar difcorfo^fe io rimando le promef- 
ie>ch'eUa mihà£u:tei nonèperfdegnodd rifiut 

' ' " IO 
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IO delle mie,ma è perche domandando ciò, cji'è 
fuo>non pòfso Htenerle fenza ingtuftitia • Noni 
penfo dolermi per ilrjfperto cheledcuo, cper 
iquellOjcbe deuo alla mia propria modeftia . Di 
lutto quefto cambiamento non accufo ne il fuo> 
ne il voftro coraggio, come vi prego, à non caf- 
fare,e non toccare il miò • lo non rattribuìfco> 
fe non alla mia d ifgratia^che non mi prometten- 
do di potere ciò che defidero 3 mi porta à volere 
iciò^che pofso per vn dettino ineuitabile . E fol- 
lia d*oftinar(i contro va torréte , è prudea;&a ce^ 
éere al male, che non poflfìamo formontare , é da 
faggio rendere l'armi, quando non fi può vince* 
» ire. Colei>cbe mi rende la mia paro!a,ridoman- 
Ondala propria , m'infegna con la fua Cagpa^ 
obedienza quale imperoJa ragione deuehaue* 
tt fu la pa(fione , e quale afcèndenie hà il douere 
fopra d' vno fpirito piegheuole . Non hauendo 
ved uto> che perfectioni ne luoi portamenti , vo^. 
glio credere,che il cambiofia vna virtù, poiché 
ella lo mette in pratica . La fua attione dun^ 
«que effendo mia regota > il fao* cfentpiei mi &tw 
uirà di ragione. 

11 Cìelomi è teftimoiiia, che otKi è & non ]M^r 
compiacerlcjfe le rimando quello, ch'ella vuole 
ripigliare, e quello^ che nM pd^o iìtenefe<:on* 
irò fua volontà> Sapendoccrto» che hauèndolai 
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lèinpre honorora > n&n poteiio farle iMgìm^pm 

parire la ftima , che fac^uo delle fuc vixtif^ qhcj? 
con imitarla » Se farò accufaco d'ìnco^iiiKa 
non haurò io ragione di chiamar ingiufta quella 
accufa» che danna ixi altrui ^ quello cjieautorji;^ 
in fe medefima . Vi confefso Signore chelii^ fat^ 
co cucco il podibilcper co^feruar^inuio^ribij^^ 
imiei Iegami> ma percbemi fono AaterotttW 
catene, non pofso impedire, che.npnmiatcai:- 
xhino alcroue, poiché laimia fortuna a)4 hi 
nafcerealla feruiru» Nonèperò> che ionon^ 
hauedì bauutainhonore la voArapar^el^b^ 
iche non tenti con ogni induftria di rendere alla 
Yoftra cafa prouc delia mia amicitii^^ma perche ^ 
bifogna leguire il corib del primo aiobile>ch^ 
mi ftrafcjna > mi lafcio trafportareal corrente 
4' vn acqua>cE€ non mi promette neifine^'cheg^ 
.vnnured'amaritudìni» Vado Quoque à facri* 
Jcar le mieaUc volunti pateirne^ Dio voglia«,> 
chela mia obedienzM'eiida qucftofacrificio pià 
fbrtunaco > che io non l'auguro, & vi colmi d al- 
^tretan^eprofpcntà quante v^ncd^fid€tra qufll% 
ch^ farà voftrolcruicor^ mentre viuerà » 

morc,mn(^menoficontQitì^rUrarre ciò che fmotc daficSlo matpa^ 
tintore itsgp<mtouKchef»m»fiHmgmmvn cólpa ilgiotuue , nom 
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4iMeì$^fififii^a tgrthMkikiìi, cbe ióméiéiiiidi tffefàlSkrbmfk 
Mia; pàfQtéSlféMU . I« ftdtim hMe cèsi toflo batmtàto! eonuH 
mcatmit&^i éftitho firitto , ntoBrmjfiéd ^dre , ch*eUa quafi fini ' 
iùitm,ràbféfiìiitgffirtM4MM l'affÀU9i&^ U bèttìtto^ebe fece ijuefiB 
sfor'^ nel fuo cuoH , ndn fi fmò fe non col filènth i wmMmenn effènié 
faglia 9 & accorta al principio diffimulò pottmtmentèU difitacereAe 
ié-roémi H cuore, nu^taniop così eoBanie h Appwnnx^, cbe bauere» - 
f^4mo qnefiuMlonO'ii PBppino effergli indiffereme ; mu quando fi 
4iide foia ntl Cahineeto , ecbo qneìia mirata fen^a tenht&m,Ì4mJlè' 
ht^etU d*efdlàre la paffione, ella fece attìoHi, e dijje parole , Ae nmit 
douena ne dire, ne fare > s'tUa baueffe békmo qnaièbe fcimUU dVfap^-^ 
nmi vi mancò poco, cbe la fud anima non fi dileguafle per m9i(XpdeV 
pianti, e che i fi fogniti, e fofpìri non la foffocaffero. 'hfpn voglio con peW' 
* na oùofa empire queHe carte del racconto hMle de fuoì trauazfi , bìfi» 
gnalafciarleindomnarealtamme oltraggiate da vna éifèaMÈi^HtaM 
ìmtanuilraHaganxerauHolfenel pen fiero, BUa vuoU JbniwtttfoM' 
fhtuU9,andar àtrouaril perfido per attaccar ft al fnocoUafetéiUky^ 
Jkrht vendicatrice, e coprirlo di rimpronerì della fna debolet^, & ià^ 
àoHanxa , ma come baueua jpmti altieri, la confideratione deithonpff 
WkumeneHa nel delnto,fapendo bene, che tal attione la colmerebbe finfà^ 
mé&9itmmMtàolÌk érnique d'vHa vnorte ofcurt^, pr'ma nonfiìà^d^ 
^fiUààmkiéUi /kèlegitìme pretenfionì, ma anche ^vendetta, oBcij^ 

WedéUKcik fraqiìftMtt^^nv^nnUfHo ffiAmttm mutato dd €hH mè iU^ 

W^^mmmigiiófe .h^quefia tmpefia effa i^e oppregg^ai il Jpbjihiic> 
milMMia,€k9im ¥OÌif»io piàvedere perfona,ne efiervèmìùD^U^ 
€imo , fe fi f offe pmffepa^AHdé ft Sìeffa , lohumrMefimò moUì^ 
|imV Takbe fi profonia h 'nfifemA nfirau^tommàta éa imfe 
' moie,' e non penfcmio^ à I tBjfHàetfif dftkìeenmano la fua patiem^ $ 
9i» Inmmi!04àtf0omifém,é>éfiipà'penfare,cmehiperdm 
fan%ad\tMtmU€9ntm&i pafia le, trotti, fra iMhà^Moià'f^iocebt 
pregai t^léMmtO^Htiió^}^^ 

fem^ confoUàdnejtfen'ia coftgtto la sfémnàtdjlma^ne; mente gU 
jikuot pmbedftmedefima [piace Ja notte gli è peno/a, pefcbe bipér^- « 
éltoitvfodolripofo,&itgiorn&gliénohfo,perchele fà Vedere trjpp^ 
,faMttMimémU fioétfàmo . i^efianon è più queWMìdantà^ d^ 
Hàm^utUmmmo do. Cilighumpl ftio*oalovg^ di qnefia Te/T^Ué^f 
Vhoffideij^deh^cin, che pcftiidieffo giìera così dólce, nèmè che* 
t^tMoMpoomUrifjpmrdm fàitorcHQÌmente,tlliibotÌF^W^ 
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/;arwr; eUa noumbapià nfiura [oUuéémétlkimdlù^iék 

nan%edeCaccìmnnùn fono pliirtfchìameiaquefhUiml 9 mHà 
che più le preme è che dafcuno fà 4ifcwfi , e gitiikij fHmh U iam 
finta fi a del cambiamento diU^ fité tfUéi,péti, fito fmmrtJ MMm nmJt 
compari/ce pi/t in luoghi frequentati, cercando nafc^uder fi piètùmim 
luoghi deferti . l parenti^ che fanno la caufa del fm male,ectemara4 
no U rimedio fe ne affliggono , Valentina in parO^rt • the rfìfiiiiflil 
mortificati i fiori del info deUafiifia , cb'eUaamauacomxmka^iu< 
mente, ft duole enremamente^maUdkittdo mdU-pokeU famiflkfté 
di Filippino . Ma Tirro, &^rmamo,^ fimiio.cbe^tMflem 
Vita preparadifcorfiamoUeffm» mìnamv fèntìmemoM rmh 
Tonerà gente.fe la JS^'ma in pmge ancora tenera^be fi^rà mumdùdmgm 
nma pià dura, e meno corrìffiUe , vi caufarà la perdka MU npnutàM 
ne^deUavita. MalafciamoqnenadefoloHniUf^ 

4i Ftltppm ; eccolo dmquetmbwrcMO nella domanda d^iUfa» mtim 
me, chiamiam noi domanda Vna parentela, nella anale evli i treuemìÈèu 
da fuoiTarem f da quelli dcUafnn /mura ^fiurmeèeJéFiS!^ 
do con Sceltola , il quale gli promette tal dote , che U^eafaeffeHiL 
sbrigata da gli affari, quali e ffo s'addoRerÀ.fiutà MktJu frri^fif 
Vnmrfale^tUn^àknpoffeffo di beni immenfi. ^^mfttrti! 
$nli cuori bumam ,jkmt fa^a de toro i Colm ekt bà étm U imitìt 
effervnbpf che non fi Venderdihe^er t uttn f^*^- d^i TJSS^ 
pannato di piàdeUa metà delprex^o, perche vi fenasnelmendùabZ^ 
tante e pià catene d'oro , che di ferro, non. è egliNretd^fi mteBan^ 
nità de gli Idoli contro la quale grida così forte l^^poHoUmipmn^ 
frcua.p'ù maritato da gliocchi del VadJse^fbeda fM 
Va più tono à ^^ofareil cofkno , cheilcorpo d'^ /^Sm. ftjTiffrf^ 
yi và,ch convnpied* àqueijo traUaio^ penbeno» wV^it. ^^^m 
douc il dnutrefiajpià difguneuole^be in vna affettami ùfSnàuJ^Am 
le,& alTwtereflr . La V^Jomdèxosìribera,ck^Heomm^ 
firiafu^n^e DuraleggedeWantcriti,cbcMaemÌ^^ 
tendo fi dtfendere,poube il tuo rigore hà tanto potere^tkeHùMù en 

rebbedificilt di tirar sì rwtfiammr.comf le P^Sme^dneiamaleni 
ehe, come le feconde, fece prender Eiìfa d FiliffinQ , commiii 
Cina ad Vn infermo, e come L iban diede Lia dCk/takauari f^nT^ ^••j^ 
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9mMréMtmàeerumefite sì cMC dUfmua cffer amatthd'amord'a^ 
i2[MU,4Xi»mm^bmnbbtf^ d'oriente de^ 

fiderto» da'PUUmepnùCU^o , comeMieUo del nofiro gwuane Cortu 
siM. mvei^imSmmpà H^modtU^ [uaynm, chtmn^ 
mtm tua ftrfona » U traitkneemiubHomo , che hd pm apt* 
Àne ft^raUUha, che nel cuore. 1»«CC« cofachè^morepercom^ 
mMdm^to. In faeàgiùfaé^Wpoueropefce entra fieUanalSe d 

ibeilprinci^, èrmrettoafpr^odéivnnododtneceffità , chemnfi 
tqmpeJeim dal rafmdelUmorte, e ebe per tutti i penarne nti dd wo»- 
hfmHpnòfemlierfi durame U vita , perche non è in potere humano d 
HfliongerequeBùtfhe Dio hà congionto . EL\[a quefìamnoceìUe e sfor^ 
tfmMCHomAMi^^fàUpM ^«f^45te«a tra- 

ilka^sbeiuirappreremkmtiravnagiouanibennata , &aliretanto 
iiàcétSh.eSfvìmofa quanto ch*eW era men bella, perche pare m 
^ÌempO€onde^rabUe^cbe quello nel quale noi i^iuiamoaempo deUn 
pudii fe€Q&ttb9Ì4 vmi^tkbellei^ftano in queflione; [ua madre^ 
moglie^SeenoU fimTndHjwfàda noiper la fua fapien^a nomina* 
tn Soga, là fiut^fdUnon era tanto illufire di fangue, comU lU era^ 
éem&d dt^^ti. Verche in nobiltà di coSìumi trapaffaua i limiti del^ 
U fiiVkàattU^UH^iuoUne fyfin^ tUahaueuanodrue 
Itfiedne figlinole, C che altri non ne haueua) conti timore di Dio , e con 
VmttBrema modenia . e fi come era Hata pìà lungo tempo fotta 
'U'fnn i4eMnn > cbe Leonora fua forelia, così la trafaliaua in humilta, 
^jfVbìdìenra* BUa paffaua dì età ìlgiouane Ftlìppino,ma di poco, era 
gml fi^^t egtudmfa, che niente fi poteua defiderare in effapet 
wenderevua Madre di famiglia compita di tutto punto. La fua vir^ 
tà^Ufua doUexX^, la modeflM , e l'eSirema affettìone, che portò 
àfnomarko fà così gagliarda, che m fine come cofiretto da tantcj 
Mig4làoni , e pofftwAuMa Jk sforxfito ad amarla . Voi hauerefic^ 
ima,eVeUa portana nella cafadiT'tmolenne, le medefimeaualità cbe 
MoibAnrdina à fan figfinala Sara di baner in quelle di Tobia,eUa era 
.dnkegtpiaecMokeon fnonuakopf^ettofa, e feruilecon fuofiiòcero^ 
ilmtalene diuenne quafi Idolatro, tanto fà rapito da buoni offici ch'ella 
ffirefe. FiUppmnpdfenonéafaiiùinfenfibìleianrettodi reuderfi À 
tantabnuà. TerAentnvi è cuore così duro dicemt'mtìco^chenon yo^ 
tendadare iaman, nm fin afiretto d renderlo , perche il foto prexr 

jfgdtìtpmnitemn 
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Minare t tfude apparcnxa iunque-itnon amare punt&ifiieliài che tìét 
ùtnaua altro , che lui, e che non amando ti giorno , che per VtderlOynoii 
refpiraua , che per piacergli ? hauerebbe bìfognato efiere Vno /caglio , 
per non render fi punto fen/tbUeyad Vna sìgiuHa,fantai€ legitimafianU 
ma . Ver che benché il fuo fenfo vi repugni , e che la fua immagmaùone 
hnbaraxx^ta de i tratti d'vn^altra Idea , non babbia punto di vacuù 
fer intaglìirui quefta nuoua ìmprcf}ìorìe,nondimeno la fua ra^nevìn^ 
fa da tanta amìRà, ècofiretta ricono fccrla perfegno dimutua BenC'^ 
mlenT^a . f^oi hauerefle detto , che come Ifac temperd il difpiàcendètidf 
morte di fiu madre con ia venuta della fua fpofa, così ìlnofiro fpofo fi 
fofie dimitìcato in qualche modo i fuoi primi furori ^per riordinar ft tut' 
to affatto à i termini del douere, fepelendo i fuoi fuochi leggieri ^ nei fa-' 
cri, e folidi . Il matrimonio ,ivn faggio mercato, doue bi fogna condurr 
lAficon molta temperanxa , e ritentione . f^n marito , che fà troppo h. 
fpafimato della moglie , come dice vn* antico , raffrmhrd ad vn'aduUe" 
ro . Quelli che me/colano tanti rexxìfC delicatex^^y in queHa Venera* 
bil congiontione.ne fneruano il valore, e ne rubhànoìa dignità. Que^ìè. 
facramento ft deue più toHo praticare convn gtuditio maturo , equìé»^ 
to, che con vh" ardore bollente , e precipito fa , Fortunato farebbe flat0 
f ilippino , fequeHe con fider ottoni hauefiero tenuto H contrapefo nelld 
fua condotta , ma la fua età troppo tenera non lo rcndeua ancor capac^^ 
di così faldi configli. La fola necejjìtd, la tema di fmVadre , H grandi 
0fiindmumtdmimmtfiì^fuiiiifu»ffitiitì l\ ufi in \{i\l0H9m(l\\ JpofapUf 

tengenondtermmedeidoiimiemtmifàèd^a^ 
h vedone > cheslttm nmhtmenèhe mémdmé da qaèflo formnaiè 
prmcipio,così sfortunatoefko di qadmatv^mnùo , che io bò quafi bof'* 
rore di abbo^X^re. Troppo fortunata Eli/k dkeua il Paeta delia fuaJ 
tndone,fealla ripa dhCartagine, non foffetàM apf^datoque fio Enea 
the foito fémkiantésìitHh , e fhmtùtehmah perfidia , e la dMedtàè 
Blifa formnatafoffidm'dSitéMnofira fei fUtATarentìiacceeétidat 
tufiro d'mta ambkhne hnmderatà mn t^bauefier9 portata ad v fi? alto t 
lUuflreparentado ; perche quefteleuatlonenon^H feruì,che di quei' 
la della Tartaruga^ che non è folleuata daW àquila ad altro fine,cbe di 
precipitarla fopra faffi, e frangerla in mille p€':(^i^ Se la fomigiiany^ 
decoffumifi la faldatura dell' amìcitia,l'egualitd ancora, è la pià ftcura^ 
bafe d'vn buon parentado ^ perche le Tfroportiom delle nafcite , òdi fk^ 
€oltà,apportano, è tardi, ò per tempo femùre parole pungenti , e contefifi 
iÌHehcfinQfctnett%edidiuifi9m, fer la fia^ion tarda* "Tnti9ciò non,à 
' dimeno 
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ékUmo affare in qHtJìo principi» delnegotio^nonfià chei granì fiar{i 
fttUa terra fi'efcame9Ue;mataleU /emenUpUleiiltaceoUo» Timo» 
kone fimenajitù figlmab^t fua Ì^or4 'à Mia Kjpa, con pieno di 
gioiate iitùuento di vederfi Utero da debitì^gli affari delU cafa Utm^ 
mMOprMdtnte^&aKton^àta^fuo figliuolo lìbero ( pareMA dalle paffio* 
m amiche /che non vi era alcnno di timi queUitche lo rifitanano^i qna» 
Bnonfitcelfeeùnofcere,e nella fiontefitneidifcor fi teccefiodeUafiiaaU 
Ugrex^a • Egli era c0sl dìiìgentememe fermo, et religiofameme tono» 
fato daUa V^iora^che fiimanam quefiomodo foronareU fila yìta delU 
fià fortsmata Vetcbkxgf^ che fi poteffeinumtffnare » jios peufa che i 
éarfi buontempo^ & à [mreteU reHo de fnoianni^lcementCtle atrt 
dom^khenonlotrana%lianopià,perditEl^aUilrmtadiqneBo me» 
/bere da Sofia ne fmnfmttnm anm,ne preddecnra, e con vn tal orS* 
ne,eÈdvi^Un%fidiewemonum€a»a. Tnttoatondana^dafcnnoerm 
omonfo » MttoUHondaiahenedkena i Checofa non fi vna fer forni 
%lvrtttofa,ed$0a^pietd» BUa ffiròladeMOÓoneìntmtalafiimifliap 
(inè$oè.vmfak^€be,^4^matntto^ mUiliamneUefneoraaom. 
HUrtan^ fokómdme. yeiJJifefhd^ila fna viffLm:^et enegotijp 
tb'elUnonhàtempodifivtorathne^ Òaifiiiieferàtif^irknali^ebc^ 
^onhàdatìirealmche pregare. Tfttadolgc%^neliefierme, tntta 
firtmoMlikiffV^' Vna^eonónona eòmterfamne^ non la dinertìjco 
fumo dal fermilo di Dio* QnefiaéUhranàmoglieM Samo , che no» 
^ende^ebealle eofegram^ewt^t negligere le minime • HunàUe^gra^ 
tà of a ^omp erafajof^taecorta», e mòdolhgfiatemlt^lobfa^^boi»^ 
olaglotuditlla fna itìrpe^e di tutta ftieUaùoniradq,' Comenon fitrehi 
ke §M affafciniftoU cuore di FilipiniA^ tmidminfii Hongfiman^ 
sanatthevnfoeodigiHdiclo^rfikmtrepiàdeffù^^ qualità 
oUìgatotte^» Fra quellitchexnfitaromo TimpUone^ PiUppmOp per con-» 
j^ratnlarfidiqnefiofortmiatoùarentado^'JI^^ 
aarono id debuotol^iaklìobigaua altretanto la vlànaa^eheUFafi 
fiUagffO» 7fonfiparUpnntodelpi0ato. Tmolepnog^ìmefiraxnL^ 
itHfoaperto^efiUppmofi sforma di oBUgarfe&mnùUomoé^ TfgSrof 
. figHitoioèmarìtato, non bà ^kebcfiKrcdigonematnrebamndo vmkst 
tmitagomrnanUMg^if»€it^deUacaechfiriaomnOp dèqnMa éttaf 
jdina mnfi dUetea eo mM eomadina > El^fanonsiffinonfieUù^ehe 
j^fommadenefapere. iféeUaivnfildatodiroUabmgatqHeHa 
^ìperhoe$ad$Ùa fimamtndie^ non ftms^ gphfiaio meomparain& 
,mmà di qneUafi^Mmin Jftfekpinmmze dellaktUex^ cb'H^ 
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h baueua fopra di eff attemperò la po$9ne del fuo cuore • 2ftf fi rtJoU 
uette ad vn.i perpetua virginità , & à confumare i fuoi giorni à i iri«i 
ientiefercittf della eaccìa,così propri alla con femarìomMàCafiità; O 
pa Hdi^eno,ò la difieratìone éfocfnBan FilippìnOtcbe-tMlfi fanom 
ta, in tutta fbmma ripiglia fmu fuédH prima* La nobiltà'picina per 
hùMfare le noxj^ d' Elifa feeeadunixfà Ma B^pa^ dom moke corfe^ 
tTomei fifecero^edouelfoMainfitnMÒ nm fii^adre,efiatelliy, e 
t/i fccemerauìgUe» &U t;l venne parìmemeiOn Fakuimafua madre 
iyedere Bufale fa madre Soffia , cb'eraveumaieemditrikBH fitogom 
werM . yifitatche riempì itatlegrexjji tm§§UtMmto/ifeiimÌofi quen 
ita ifuerela amarrata affatto • 9^4'tede ifakeUa emi oabk di Celomi 
ia [enx^a fiele^e dolce eome UJi-ffa fcmp&M « fkceudoktare'^ così 
0hligatoHe,cbe le fece ben emÈùftere Ut borni del fuo emrt • Ma l^altrs 
fiimoGtiofaJa rìmimM eomequelh ebe ^/l bamta rapito il fuo teforop 
mffimulaaulo nondimeno €mttamaàce»Hma U fuopenfiero, cbecon 
tutto ebe batte ffe t amarena nel fono » le Mma ÀìmMém "Vn molo i^ 
parokmelate. Vna fnenaiàklM^ mn^atta, & amana legratie, cbc 
t^obanettapofioneW altra i ettdira^wa gelo fa bmdk eonfultaué^ 
fìfgfio co*l ghiaccio del fuo ^ectUo infine diwderoiraMaggi de fuoi co» 
Tori Jopra (fuetti deUa fofikmél* Tim^iOUi^beiemeiavifiadiqueRù 
Bafilifco per fuo figliuolo , edMtd éttnutmiOltéfimta peggiore deUm^ 
frèma m €on foccbio aperto foprn I ponamtmi é fiUl^o , ilquale 



Miaefiro,pertortMo^ft>fieito,fegiolaU fÌ4€onfmen%a,ifuoi^uar^ 
^i&i fuoi difcorfi in modo ebe aon parla , ebe di eoft Mmmmìaàt^ 
mreeebkdiehfemtùt onemnufaU pio an^ oggetto, tdk'eome eofà im 
iSfirenteinonfà peròUrifentatopertton parere artfficwfo^ esfor^^ 
to^ma eoinntà mediocre Hèertà fkffi credere fenici difegno, & ingam 
on urtai modo gli ocebi di tfue^jtrgOt ebe rigila fopra 2 /«r. TuttoM 
pio negoth nondimeno non è eboarnfiào S dentro , benebe fitori noiL^ 
fitcct moUra > ebe di natuulexj^a . Ma nonaltrmeenH ebe ik fitoco dei 
fidwme fnì^ cb*Ì riBretto neBe mutolCfflà iriolentì fono I fmlamp^tCoA 
fik cl^egjà fitceuaforxa , pìà pencolojamemeUncioMatffftardrfopréÈà 
mteH'^ma^ne^altrevoke eosiappaffionatantenee defiderata.Ms^ 
SSmenobauoitayrtgrttnreontrafhlitfe mddefineofrj H fentìmemo'^t^ht 
mmnotferebe quando MUfa^era k^tama fimrko'pertafiiguxf d'Ifi^ 
Marper ketàHaditatfte 'tehrti^ » ebe rifilenéettano datutteU parte h$ 
ejfa,tgli froHa^faomvaafJftfgtitkétoèBmoMiM eametofoinatA di quel 
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W^ani defideri per unti fiioebi, ne^iualtU ma^ofhiM fi^tonfymMag 
pagaiéihmfKmU fict^thdtmrnosMiéifiienàK^m'éppm^^ 
éfipm €he fen^a cefiare fempft rodueUwnà OiOre , t09 pcnficnìiéltr 
mam9tl:(ji;oHl di qtteHa fiamma fitgghìedame, &vf€Umi pronta-^ 
ntente éaU^miim per Ut p9m deBo fdegno, s) ibe l* oggetto , cbi vi hi 
frodóttieffé wtà^thtlòf degno pieno dighìactW9VÌfirìtotieri.Efif 
fikmnagìne alla qudt' ^m o tuo n mtiemtHhmnaggiOidìimte U affetì^ 

Mwt^tàUfuepn^imm. VùiiwoPHìppiiM»tttéitMb€mè^^ 
WnUraffme fortìficMAéaì ferukijdelUtàaEUfaiireHietiàpMk^ 
Uetm fkmmm^* Ma^mio.Ulegge (tvn fenfimbdU JkqadU» 
«ibtf» finto fmmò moitt Hftérnm , 9€mtfàmotà Mé Città 
J^lmmèm^éMota fk ahe peri$miotmumór timrafii ndUprimf 
^hmfie 9 € €httomktttntoéttoMi/h.^EfiiitiRìéiiMi^ 
^9kto appafionM.^ tuifiiiHotmf^it^if^koktétftp^keJotio^^, 

mek fonie fiefio di pretefio,&iÀrdto/aiioèH /oggetto Véémà 
yndno vmk frewairt la di^indg, pese mt tHcee di fette «i«MÌ 
kedeme ; tegfiétMttutequeBomm»RMeselfeitdfe/ttofytì^ m 

AmMìmw refi pA 

Utero, imfi^Melù^mhioBeéfèrat^ 
, # r«i^ì i rt wi j»e |lilhBffirig^ibg baueua praticai memesemjjm^oHi 
wSf^diùt^wOBveii^èpimm^l^ qneUocbeiideMlffiMài^i^^: 
$anitdfeBdkertìfioitoqiiandonon UpefionoeffieciiroM NoibMiimi 
éettoAéMmi9d:<hOtè'mtbell^moCaneUOi& vHapiatXff f^'^ 
€hevier4dae,ètregrmsforMe daBelUi^alpkde.dd'ìdofifoekh 
ia-fiimofoTkene, fotta preteiiodivolerlo foofirariaHa fiutNtiearàfob 
éonduce tutta la fm fkmiglia • Cbìfà pr'mo di Uéce ì. Fi&pfm»i ma m\ 
fàfìà ì IfabeUa, la quale d quefi''Mm ViHéfiaueimPdmeiiie^teffiien 
fmte le fite fiamme, cbe fiaò fettèntatìonegòmìdir^tmào^^ìù^ 
frimtì(ionel*bebbeàfmarfààn nella fepoittira» ^ijjUkiHmdHk 
tal tempeHafi eralmimfer caufa fita • Rimedio, tiottmsi^ fietùB m 
-0if»òo4dlapadeiK^d. Fdiù^ fà.tm.po0 BordItOìeekfìAttàpio di\ 

me quefh fuoco vaitojebekmmAma adikìnggtaoMmo^fiiQiito^ 
ve,nafcetladota vm^d^èggmMfepo!^^ »dr.? 

ìUtdift. Tèrcbe Gme fi gtadag^ 



4^ !3ii3M»«J'^l'I^^ccfi.3Ui • 

' $tCMn^e d'Eiiféjié^ÈatUtgtiarontt'Cùsì fonmewt$^€btU fita rapont 
totale ne fà vmotuta « perche fe la vi rtà'^ . c/m» iittipttW antico rapU 
vMcaffattoi cuori s'ella foflevifihile ^ come non haucreèAe rapito ifi 
fio rendendo fi cosi vifiMi. ueUd pdrfotméeUà'Caiia.lU^i 0 ftbaiuftt 
fktto ìn-t^^mmpovnAhmMfrodfiùne^prmiiaB^ e [e haueffìt 
jMf?4tr femmenu , e fàldamerue quefìo bmiro fCqueHo miele & dU 
fcrethne » che fa dUìiaffitre il benadalwtak , hauerebbe potuto cout^ 
jfeere i'eliremAdijferenxa,che v't^da vnaajfenioneVhrmf^guiSia^. 
fmta , ad vna pajfiùmetbefiidU i2UegiUmd$édi$bonefliaipmbtin luo^. 
fjnkn il balfamo premfo di i}ueUa\là, come odore d'yn campo fioritm 
mreaUCtelOte la Tcrtait^o^e gìihuomniy dando à queUiche laguHa^ 
m vn'émdpaHo de ì fennmemì del T^radifOfCOÙM'mfiime efalamne dk 
^eH4 qui diffamando i fim^propri autmà.fumddli%aiiLproffimo,e /À 
fcnmo mHé fua ùrannia -vn preludm émmentt, ^twtfmtiudini d^ 
HnftfHù : St Piiipfmobattrffe potm*taitfegpat9*mkarrein effetti 
^jk^ftépeufiaroimiim fitr^nto in pena di cercare pdfókafiai dùUm 
09frfer e^rìmereie caÌ4mi$à^bà^hmlf^^ èmconfyftm^deUt futi 
éiffmmonì ìnfopponMJh. Ha,petnm P rendere sfortmuuo inani^ 
Mnm p$^ ^mmgìkamùékÀ ài 4 mfi é i9m d t. è gfum di queRa buoM 
fmms ttoppogrunde, s^tgUbaueflepoiétOp ò comprendmé$òrieono» 
ftatkispmlmfémn èftjìkn émtm Ijkm tUlkpmviuepmi^^yé^ 
Mo pr'mm mmwij tMm^tmemtautì, naap&t^id^ià if^i tmpiactm ^ 
W$i fuo Tadre ; ttuttépieno dì defiderìo di rendere il contracambiaài 
teneri affètti della fua noueUa fffofa; in^meiUguifa p4éMa la piìt traH-^ 
qudU xnUfCbe poffa cadere in penfiero ìmàumi^mHeemiimoditi» nelle 
nccbex^etm^.ptifltttwtpiiMiitiémiM^», e fat^a moUfUg* CeK$MÌ 
' ^odeua ì yna pro^erità nen cemune^e che non fi può fkcilmeme conce-^ 
fìke ^emtmé^coUro ebt f^m U éffaen'^a d^vn* amore fieuoie^^ m 
éefih^Jtme49fìante^& wtuofo « Terdela ghria ditaU delitie > im 
fAefh^ iè mf ttf eie imteie firtid^iwgegiù. il Sole non illumìnainu 
f^méUmrnidteMimàpportaQe à fK^ee^ emem fttalche raggte 
m nuouo fattore . La notte non faceua md eompanretmue fieeelkwe^ 
UiSfeMdióod^ Cielo,quanti fuochi acceudeua ueUeiùno amtae, I iofi 
emu^fmn foffocaeidalla fàciUtàdeliorofantù,ekgkimovfoJtf^ 
uauno come nei Cielo il defiderìo neUa fècietà . Tercbe la modefiia te* 
neua le loro fiacerei^éttìem0^ièfit»o delia ragione, di modeekepef* 

fiéMé tmktfìmewt^mm if^friirwg ipoffeffo » p^n 
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fimno dceùfdo della ^eranXa , e del godimento . Afi piace il dipingere 
così bcllCf e pure,benche deLiCdte,emoLlìi quelle affettionì maritaUtper" 
ebe mi pare che non fi potrebbe inalxjtYt à bafian'^a il pvexjp di quella 
eh* è le^timo; poiché per qual cagione tntto-quello eh* è buono , [amo, e 
caflo,queUo ch'i di buon odore, e di buona /hmaynon deue ejfer inal';^'' 
to da vna penna » che non hà altro fine in quello ch'ella dìfegna , che dì 
honorarla virtù, e dcteflar il Vicìo ^ dobbiamo dunque rapprtfentarc 
fempre Antigono dalla parte dell'occhio guaflo^non daremo mai tratta 
di pennello per farlo vedere dalla parte dei miglior profilo f le pennc^ 
malitìofe yfkranno mirabillpreparamenti y per fwr vedere defideri m- 
giufìicon tanf arte ych* egli è difficile Ulegger e le lor righe fenx^efjir 
tnoffodamaluagie fuggcfiioni^ e non far à punto fermefio à quelle^ 
the combattono perlacafiitàil farne apparire di legume r acchiti fe m 
ijueflo facra legame; doue fecondo l'^poHolo illetto è fenxamaC'- 
thia^edé il campo feminato del Chrifìianefimo^ M'a ohimè come il buon 
tempo conferuor poco coSlantemente il fuo fereno , come fono pochii 
giorni così chiari,che il loro lume non fixintorbidato da qualche nuuola^ 
Hentre che Filippino ingelofifce il Cielo per le felicità ch'ei 
godeua in terra , quefìo bel giorno hebbela fua not' 
te , e come la foggettione fu la fua fot» 
tunayla libertà fu b^ 
fita rouinét^ 
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US^i^apèrUfef^ wItaèmeTi^ 

tìomoH foteug kmm iium É^ègà ntUé 

Xamente [opta qutRaéàféifi ^($Hé€ lùimm einMmmdffULàì Dh^l 
momagna graffa e firtUe, m t m ig mèmila f it Élrpmn màJfh'^béJn* 

fa a latmi M itfideraHoMC di Giacob . T'moleont rede le fue ferain^ 
&i finti defideriformniaHdall» fifa profpetU 
ime Temifhek,wmi0 d'^enifCbk^i era perdma^fe non faffefUh 
Uperdm. Tèrdie U figukar laCùrté ìmierethenmwmUfiiàCé't 
fa$fe fejUhnonl^bimefiefnebkmatéper rimetterla. Sirederinafiefé 
éi^mcminctameme^rnapùflerìtàiperchedmm^ 
fa partotìrnafgimola femìné» cbe TtmoUtnit nminò del nome dlfiut 
mogUe mortai ^elia della famofapenì$eme , che noi efprimimo Ima 
per U nome di ^oBmena. Mi de fide$aimTmfigtìmla»vié grande appo» 
rtn^aekeUeiehh fmorkd di qneHa grada: perche tiifnhàqnakhé 
fMmentod^na nuona grauidan^* Sfiondo che tutto adiMicoìfa 
tma grautemptfiatfenne àtnrhare tutte quefle faHeità ». e fminarcj 
malte fpìne [opraquefhfaft\ Ciò fàperUmorteinopkaeat e fubi* 
tadi Timoleone quale andando alta Cauta cadde dal fuo CamalU4a 
imf9fa/U$^ ouctffcndofi^affatoiltapo ffaritepefieolo/ene m 
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chi ) behhe'mithe^mikhhmpo per penfarealU fihitde^a fiàct-mi^ - 
màytmì fpirò , n(m.baK9iiioig»mdUàf nèdìuiKiértftìk figjkolo , nè 
dìdifporrtéiofalami^. PàpammU€ùrpo,per€lfeimriMa€mpém 
^naM ifnélMt(màMmm^Ofùitìapomra€.lifA^€téémip cbequeité 
foffe la ffeéarMkOiiét comparite pitnadì gioia d àohtcfo [petUtt^ 
iè dei fuo fttQcmmfnhù iy i^t^e due pafiom'taUe^e:^)^^ 
trmmdofitttmmedÈfimùhéante , UtocmmàymamemUxtm, 
eke cadde tfamirika ^elo fl^to nel quale fi^mtata , qua fi l'éeeompéJ> 
ffiè col defomo • *7rèfpo fartimaiaje quelioinfommo le foffe.arriiié^ 
ro . i^ì finirebbe la fanguìnofa tragedia , ebeneà anékOM firuteudo , 
ferebè doppoqmHopémUdifgramwm eefsòdtperfegtàuula fm 
ìimo$enx^a,fi9ù à fend§t49sdpeilm£mmeJen%abaMer eommefia aU 
Mirrrm* 99rfbU fémmat qutmdoHffermtmdi perfegtéarwiU 
lOnàì CmieMifimàjidkirmtù fc 
f»0rmU fi§f9Ìaf6deglìantmkiid$ ThmHm. -il foggiam$dì Monte 
éOroètmitQ /mt^'.per^Éickkm^fiief^aMoìrtc*' B^fogna €09* 
étmUmkUmméUtmhtde fimTaérì.OFiGppimkdoitethtifSarà 
«gff imo$k9firrtiiàtefdeUto ^4monaitmmon&^ tttvadidiérU 
mmdmmmìùiimfy^t^fioitééicteitdn^ewfKefHIiaiàUPI^^ 
fa fiineiU A ^tOk'ifiMk^ibt ndmrràUtm ^ > c^i/ tMùbwmk 
iii g i iM Ui ». afoUineméèTèmokmttÈtfot^péarkreéiitamà^^ 
figlki^Me quefto^'tkggi^i^ftUmùru^battcffe permejfo dì predi' 
€afA i quanto efficaeemtnte ti Amerebbe éijfuafo tmeoutro- del prìn» 
0ggmodiili9tmpamm. 7otiera firfidbtttvmMÌTdn^dmtM^ 
tttdéofidtrtiadvntonbkebeHfiràpifdmte» t^amméUimom- 
4H ^^éitgelo/diitiahrìemratondléMjkdiìdùMeirM fiato eaeeiàto» yb 
Hki^pìò fona the pìtriop^/ìato , wmkàdèqiteUo dk h poffiede féà 
fttflofo , che mai foffe . non bifogna mettere qiM » dtf fimo agioA 
dallarabbia^ aUaprefim^deg&amma^t cbeglibannomorfieati» fib 
wm fimolnuUbf^aìnU /notammo 9. neapproUfimated fitoeo w 
^X^oae fitmanietfsnoafiyitddMrfi riaccenda, llpìàg^ran feereto^ 
akél'^poStolo fiippiapereuUarela foraìcatioaa^èUfi^m CoUaebo 
ima ikpe9kah perirà neWifieffo » Miifa còme la Mpraden^a non tifi» 
waiki trouart qualche inaenmao, perdifhnare U difitSho , che tivaab 
aagUafain queHo viaggio • Hafiamhraai^kala di/gratìa imd or* 
fhiarqudckTmo,diceyngfaMeU9tore9paridkU fiu^prudenx^fiéa^ 
ìaghktùtt^&ìbfaogiadkio accecato per tmpaaedeHÌ precìpiti dona 



mpdftkoiart qf4elU del v affali aggio di Timokùfte , viénjp ùretìdere ^l't 
ylnmi al funerale dj quello Signore-^ 0 teneri delUmorte fà dunque 
dìmesìiere y che dal mcz^-xodellayQHra fredd^x^^ n afe ano tanti car* 
boni y che infuochino il cuore di quefh fuccefforc mi fer abile ì La beìl4^ 
•Atnax^ne fntta libera come rn'huomo fer Umor tedi yalemimt fui 
Aiadre.cfje fcn'er.iand^a d Dio nel foggiprtw cht fi fece à Monti d'O» 
fó , E fiondo diuenura compagna ìnfeparabtltd.'^)tmanmì fuo fratello t. 
fà con efio hi^e conTitro fuo "Padre à i fmcraùfk Tìvmitone^ che 
rtno ejueiTi del fuo bonore,e della felicità di Filtppintftpercbe'elUvi 
pavue ve fiita con rn duolo così auantaggiofo alla natia gratìa , ch^ 
^ttelh che haucua fiuto per néturalcT^a perhonorare ^jutjla pompék 
funebre ( aggiomoui che portaua anche il luttodi fua Madre J pareu4 
che foffern puro artificio. Gli babài di duol^ baftno qtteSiapropmj 
tà , di rendere i belli anche ptà belli , e le perfone defe^rmi, pià defórmi^ 
che non fono . Ter d't fotto à qttefli reU ofcuri IfitbeUa iancioHA fguar* 
dipiàsfkttìUantìychenon fono i lampi precurfori del fulmme ,Vfcenào 
d^yna nube tenebro fa, e nera . £ per vna deplorabili congwntura Slifa, 
che non ha beilf^^ayche nella rirtà, apparue conVn eHrem<y fuantag* 
ffo della fua naturale di fpofnione, fattogli habinlUguhtu Uggiontoui 
ifffer mólto afflitta delia perdita. 'd*ynfuocer<>ich*elUbcnetAu^infitih 
tamcnteyC che l'amaua d'Vnaaffettkneincompaxalùle ;mnte opprime 
tanto la gratia^quanto vn Vero dolore,poicbepef .ejfergHtio£i^pfU dù^ 

MÌfe Hxftatti-/fmiù iLprìmo i difguBatt^^ilJettfo rkoltandofi 
mmmUraffommFilìppmii per quesìa vifìa, & néfmliifi. fra qutSle^ 
ÌHe^ak$mUf,éttlèVMtib)tapUtìmà^lfi^ fé?, 
ài pià U fuo efem:nimmìAihmriécfeihfeir¥oM fiié c#P^> f 4rr# 
éttwmtÒv^fpfMétàmbfnti^o fallenò^on'^Ct b trafpwtiwimm^ 
mui^fmndelfuofiti'*. tUro fguatdimeffag^diUieaàèà^ft^ 

fi f ormMm déàU /or» sfmrnùOÉt^^l^Mi^ 
^^lìtiklqitdlJmt jQMef 
diagpne^tffe t^feÉMuiimfit i^rtì$àofe ldu,m^iiid^ 
ihMofe . i^el fpàmé goi^«i <^ cgy r i » U mtSfm fiàui ièà.wm^ 
fwit d€Mtempo per fitreidmi»9'Velémdo ili oeMH W^p/biB^nj^ 
nmmdappia fiwideglifecepafmSmkapiùgratbfo cMm^mifn^^ 
pggetto dlegifìmo, eééiitélkmmm^gfii ftee €mftiHMi enìtkmtdéu 
pidbt,ebe foUeipotatg^eéiiifiiaguBgmemf^ v$ 
• ^ . A ' fecnto 



Calpeuolc^ Libro,TerzOv 

'fut^mi*ùréiémitfùièg^ainm eomehaueua sì 

ÌM9» t^épiafoiiliàiù^deìtmt^^^^ ilioi^e^ elo flato 

'ifdHb ^giji^ìdm^^c pkò:rendere le pUtbtUt^euoli , csn quel 
kékU^nftf^^^ntàle alla mcd'mrici dtUa fama d'Elifa , contri- 
bmtmà at^mmmfioHdi^jiiffm^Mé^^ infoknud maranU 
glia , per hitwf(emtjk4eUeKfue prefnìnéng^itome vnVauone con Iaj 
JkatmiÙL e^prenibfi , e coroHaHdofi di gloriéy gma la vergogna [opra 
^akriW^, pauorieggiandofi della fua vittoria ,e carica di trofei 
d9llAnoueUcmqiàna,fìrìtkatrion0imaWalbergoMci^^^ 
MmUeM^nme mtiaietuduil .che fi po0a dire, ihiandoft getta vna 
fimsngSut(ita^lUyifàcircotiì^ 

Smeffiofii iteW Anima di queflo giouame , per lo paRato cosi pacifico , iP 
9rmfHÌllo . 0 Filippino bm àUtcmpo , & il luogo che ti bifjgna refh- 
nertalmakdnttMtbéUUi ^ìlnfitgnaprender gli antìdoti controU 
-wleno,chepenett^miiittMevcne^cketHmtàiapace delle tue offa.e U 
fàmui dfiia tua cahie^ Se tu 4iffiimuGilem cicatrici fi renderanno taU 
mg^pùtùtUtt&tnkeccbiate ^chela Cancrena Jj>irituale,ponendouifi la 
mi(medella^infM,i^k^^ Aiajaùftr^ tu adulila tua Sciagura > &, 
hritUemevUetìgrattitmlole. SchUtàqueHifcogn,fugffqi(ene fj^iagr 
^ie . Tuntm vlpuml^wm fe non iaUnm^fi naufragi, i^on {krà co^ 
, ^g^ékmuìUfiiaiafinmkd, gfì aggrada pià chela fanitd , preferì/ce UjÌ 
tempeBaallabonaecia^ lamorteaJilavna*la prigione alla libertà» il 
è^o^ùtHfdinghiottit^nel rimirarlo. QueSìa Sirena i: addormenta d'vi 
/<nmo letargico, e benché catatìto^volontarm non teme tanto aUrs coJìls 
guanto la fua libertà»teHendo la fua feruità rinoutUata per fuo gran he» 
ne • Vreuede bene i mali che lo minacciano in quesìa mutatione , ma fi 
topre gli occhi dell'intelletto , per non ricono fcerli punto . Ciò eh è legi' 
ùmOihonoreuole, e lecito,gli raffemhra fpiactuole^ il fuo appetito s irrU 
tu per la difficoltà rmfer abile ycbe vuol ciò che non dette . Così il Caccia^ 
iore fempreaiteratQpeisnuoua preda, lafcia quella chehà prefa per /r- 
gmt^rimpetuofamente quellathe non poffiedc . £cco queflo giouane r ir 
spettato come vna nuonaflella , leuatafi (opra VOrì^onte di queSiacoth» 
tradaìx fuoi yaffaUì Vengono à rendergli homagpo , ìttentre eh* egli dU 
uifa nuouì debiti, per jùrfi fitdd'uo della fita yaffalla . Tare Ubero, ma è 
piu/tbiauo chi quando egli era foggetto al Vadre, queflo è vn Caualla 
abojccatOfCbe non hà più ne Jreno,ne ritegno . £ vn iumliofcnxa timor 
ne I vna nube piena^ acqua negra d*vn accecata pacione , agitata dal 
imiéllf I' eì^i'MmmifareTi^ d'MIaglidann^ 
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naufea^ e come quelle mali^€hebAnmà fsbìuo le •pìuunde dtìUnfiuàjk 
tmfemo é il aio ingord§4ùrante U famtd, cadàà cbcgUfàdkff^é » 
hùraglì éìuìenc infopportaUle, ìfMùeàìk armati di fpre^^ncìn rimi* 
rano pik quejia fefmna,chc per fpre%^làiU fiM pnfen%a gli è odio fa » 
U fuaprudenxà fo^etUtU- fiiogouernéglipMummrìAi^fit^^^m^ 
ftia fcio€chexxaye come tutto fteUo che vediétmo per vn vetro toUtit^ 
f 0 ci pare dei medeftrHo coloretper qucHo me':^ che inganna la noHfi^ 
ifiila^cesì non conjkleramlo pià le fue vìrti^dbe-^ rmttrpofiàoncj 
d'vm fecreta a!iuerflone,che fi cangìerà ben tpStoìn mCodio formata, 
ffifféènoùdiofe come vitijyelc fuc perfetàom notigli paiono che vn fa» 
^^COprindo la verità d*vn velo di men^gtia . Già ^fuefla Lia bendbi 
feconda non gli ferue più di niente , immagmmdofi il ptfi^tUtméU 
fià bella Kacbcl . Ecco il mieUicb^tgli hautua eoH fo^tmente raecoU 
to nella domelììchexj^a d'Elifa^eomienito nelPatmare^^ deWafientio • 
-^lifa s^aunide di queSiafr€ddex^,maeome<ébuona,efempiice,n'attrh» 
-huifce la caufa alla morte di Timoleone , *€ko crede debba afttiggttefì^ 
4ippìno; e benché ellàUkJémfftdiuerfamemtda^ffù^ paicbc M foofian 
imbrogliati d'amoreyerano ikn lontàhi do f»è/fitftitf<.iiiwy ^^re tcu 
xando cefolarlo.pià hmto,tpàche fiaccÉrè^atpià Pimporttina»7{óit 
qBmU ibligli fi sforai qiumo può , cepttmM^VnafiUfii allrgreT^j^éta 
vis malencoma yerìdicainohpuò pet tanto ìmpediretcbeil fuo vifo^h 
'fitt attìonì^i lofMwoU tipn io tfodifiSOOifiueitdQ tonofcere^L boBaitn^ à 
I mono ac^fthiobe tglihlmjjijhiiiktUa mtm< bejo tèmuÉta w Éifi 
wcdequefiOienéitt'tmaangoniaivcniìSile^ 

llla penferebbe far torto à fuo marito , di Himareich'ei fuffe agitato 
da qualche mahagia ajfettione, Ellaè troppo innocente per rittouare 
m fe akun f oggetto di difconttnto da potergli dare , non vié co fa cbc^ 
non haueffe faputa pià fuilmente^ehe la -vera eaufa di queSì* alter atìo» 
ne . 'Gelófia contro ifabella^n ne ha punto^ perche crede che il tempo 
habbia guarito Filippino da quella yeccbia-^mpreQione, ma in fini le di* 
nof/e adunante per la cacciailà fecero ben accorgere^ cbectònonfi fa* 
etua fen^a difegno, e le frequenti rìfite dir al Taratola fecero conofce- 
veperU fumo-il fuoco Ja btfiia dalla T^mpa, e così tardi, cheil malc^ 
tra<quafi fen^a rimedio . Dall'altra parte filippino fi troUaua in efire* 
we angofcie, (^perche la Brada de delinquenti, è fenùnata^di mille tra* 
uer fanti SfìneJ poiché tutto- par cu a c^rarioè fuoiéefideri:VafimMlfa' 
bella^che v ìdde d*hauerio rime fio ne i fum iacci^ à ct^elta loteneua pri- 

^mtim iméemttxsV4Utotmofiiiis4$tmiltm 
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fifi'femplkuà , fd mofiru^mmhimidm^iieÌb;ikemppù chiara 
làentetMùfcmt, énmfimt fughe fluilaieagH:^ail defiderhÀFìH^ 
fm^éémRarfelt. tnduHmfa ^^dateatòe mifMbe fuggendole fi ceU 
imfir4nd9fi, Verchel^ MdénuhdBtlUl(tpaper vifnareElifii ^bar 
tfièndo vìha da oppino à f^alTnuo , fetnpre però in preferì^ ^òdl 
fua moiHe,ò di fut Tadre, ò difuo fiàtello gli pmU^eiè ch'era Vn efire* 
mt9memoa!lo appafjiomué • {^ufia rana gmane lumei^ perglo^ 
fia Stcìrmetaarlo » feni^ dargli modo demi» (tefalkrc ma fiìutìOa di 

ermima* BaamynTamalooppreffodaUafiunHme^difae' 
que,è fiMe al paggio d^.AUftailiré,étSBre9ioh9^gf^^ I/m 
gli gioHa il pattar cougtì ocM « Imguaggio che queflagiomme bà aUn 
wUemte/ifmatkfelUifiugfmnr^eiperrna fnfdnà tomo più gran» 
de qfi:tmocÌ^ affettila» iUemSPUippmoèU fiiamale,percbeqai^» 
ll« tiketti ¥i V9dn€ià ebe> icfiétrajraéà^pìanéù U fka pifiùoej» fi 
fethred^mrmM , Hai tjp itméd a lm a(fpnff§ìétpgffm » the h ca^ 
m>\TMoUfit$ Radk f'é^ fit fiifi^4f»tSUntaH^/aUrìitou^à* 
metuoédU firn antkkt fiamma, m k ialhadatcbené S^wì^Phtfé^ 
9i ^rmaànùd» immdmù. TmiqiiaHi fmo di chiara rìBa ooHkì^ 
^^quiia» LàgehfiaétmadómutmnédaJiifnarfiyilvalorefeeonigi 
p9dlTirro,e d*^rmAttttonongH fonaòtóoptttt^ benché [uòiy affiliti 
fononobili^cgmUbtumhi pieni d'bonweg ehèp§àto5locheribaUffrm 

fih]g!nto perdamm milleyke. O conf^ r eroiche t federati, c^ 
mlm m ùf€rfiràdegroppohfe, fcabrofe, e difficili, e cba^asqm^ Boa* 
abet^a neUamino deWimqmtà • Se ima Volta la faapretenfione è fe»' 
pena da tomi occbitcbe lo mirano,mtto i perdtuOtWm vi farà, che tuu 
imi di dentro » che tempefìa di fuori . S'egli rimira al fine della fuaìn^ 
^Skapretenfione » non vi farà che vn naufiagioficuro della fuaripit^ 
fattone^ può effer della fua vita^che s'Elifa fe n'auuede,d Dio amiàtia^ 
à 0ro pace-é Ma di ciò poco, è mdlaglì cale . St il Vadre , ò il fratello fa 
%*4midono , non bàpià fi'equen'^a-divifite^ ne pii^ debito diticonofcp' 
ntentoi quefta è ma quertUtche irriterà cotro di Im tutta la nobiltà dei i 
Vicinato,e che lo renderà odiofod Sceuola,dr à tutte le perfone^ che cé» 
wofcono l* eccellenti virt à delia moglie . Di rihanereanabe la fua ragìè* 
«f, non vi è punto d'apparen'j^ ; Egli è troppo auantì ndHa mìfchia , U 
fua paffi one gli tiene il piede fopra la gola ; eUa è precipitata , ella è per* 
data > egli è tutto affatto ottenebrato • Diffimulare il fuo male, queho è 
eofa^&numfuòfìà fen%g^mmte^^ Emorirc/emf^ardiredi doler fen\ 

òfinz^ 
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tùfi firn tiMmJe piréeUtan d ii ó t^ É^é^iUoiklBjfiUfiOp U fffna^ 

éìfce • Le farU tfà^mé non i ki^wn^^é per U ctiienìeu%€^m€ tm 
à baBaifXAt perche fMtBémn èU wutem^ the tf^rrebhe » e uompti 
àìM^ft mamfeQàre . Ella per tanto lo vede , ma fÀ J^lgmnmicJ\ 
ìmPatMe Vi^mu:dtlk gmumà datofià»- Dimodjor-ehfU mSto 
fagiùnat^ fi muùu d^intM v^ermtà ù^éti fjxftut^ mta^^f^ditmm 
k comodkàiedì tutti ì remedì, cbttapportuM pmffÌÉppr9{tmh'im 
fmtbijogna che Ut posicma fi apmXiòcbtewoupnòiMpurmr déla ii»* 
ftta, lo piglia Ì9 preSììto dtièM pmna ; ta anale titfàmmà di penfitfi% 
dre nonpiò arrtìfitH^fà Màmdiri oA'iumpàfifÈ^màX^ne^cih cb^e9€ 
ài già Japiua . Ma eom'elta amaiuììhfBòre > era gelofa délkHpmìef 
mm , rtpeuiofi^€9iUé pietra d'vna cafìa n/oimmuk primpimtiu^ 
facendo puntare tutti ^ueBi colpi nelktfcmd9Ìmpenetf4hile d'yn fanm 
mgore* Laglorià di catWkué À gran cuore,non làfciaua dì Infìngar» 
UBdùrìàJe condata da vna fècreta ^ioia >.cAi^4fl« baueua di veder fi in 
mano vn così bel mùdpdi tfcndicarfi del torto eudmt^j^itipgfi da-FU 
fippi^ 9 lafciandola per vn* altra di htdksfiKa, E come non è n6^_ 
ttffarioaWjtrchmàdMuifeitfmdeJe non vnpMmfitóri4^^^t^ ' 
mmiffmU Hf^c*^ ir^J^f^l^ff frtfwfr porta de lla vendete edi 
wtroduffeéemrò inanima di quefìa gì9stMiitCau^Troìano,e Ujih 
mFla fumma cht rìduffciMtta lafua rìpmadmÈèin cenere . Che fai ifsn 
bella in vece di rimandare quefio piego, lo riteuft e lo nafcondi ì vorn99 
me date parte d tastUr» Tfére , ru à,v9Hrù fratello . quefio non i 
meHiere d*vita gioitane fimo, la quale come conchiglia di perle non de» 
Wteffer apettu^che per riceuere la rugiada del Cielù^^bhadar e adnU 
tre ricbiefte , che à quelle di xm UgumomatrmpmOt anche con permif 
fione de parenti • Koi nafconderete dunque ferpenti nel voHro feno , t 
poi vi dorrete d'effeme altramente mor ficaia . Voi viintrodurrettt 
ladroni in cafa , e poi vi lamentaretc delle loro ruberie* yn vi p9rreti 
U fuoco i e poi vi affUgerete , fe vi abbrugiard • c 
> Doue è laSJofira prudenxa Ifabella ì *Ah the io vedo bene che vm 
fete nellatruppa sfortunata di coloro^che non fono fapienti che nelmate 
operare. Hora poichepiirUteiedmifatedirenderui, tradite VQt ntùf 

4^fimét»eafitoiimdo pm Vi^tr^tétuc. i t$mcjfefoHe4!uiÈrdo con^ 
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•»iil^(McK€tm«M(fiMrf».ii|S T^mrù^fikthvéi 

lA^^UhA^hm tkittuauti H t m p ^ f mtttm i VtMrl gìnrf w fenntà» 

fKt0^ %éé€lle fiie^mk • BII4, frefio gli o€M,U etm^é & in fonmit 
Uconfn^^dglifemi^t difiùrfiMk^a^r^Filippmo,amtamÌodh • 

gogna ; nfeoltò qttifiù ummtgmnitki,i!!éte€are^à in modo » ciré rifne^ 
iiò in effé «fé i^eh phpMMmhaMemtbnmidOfmMye nondlttimin^ * 
t»^fi»ék06'i.i$pm^^9ì»n eHìma^ EicùlwiUfia domanda ein im€ 
mfcbera (tamore » per furie can qmHitfitgjIia d^oroìngìmmre l^ama"' 
rexxadelU fuApìr&la d'afienrì§^B\1Fr!HtH4 chela tiene per fiu ^fH 
kfjitìma , dktjèbt fkrà diebiatéore nullo irmàtrimcmad'S^lì^ 9 non htu 
nendo ebe troppi mex^i da prouare U for%* di Ttmlcone^ ìmiàU^ 
^^adiTirrùt cheledichèafmmtontraMitt^ÌQro prime promcffr 
fiwk fliniftuif Im fmmt^mmdà'rlnvtmrK cbe lariaien^a ri 
iniU^m» Uqnefliragpitappairme ragione IfaBellafmende i /«mI 
pkm ardori . Gid il fii»pfmà fnoeo fi raiiìm neà' 
ffr^deiUprinta fiamma » lagramieT^x^btfingail jHOcorasgftté tb'è 
fJÈméf^ I J^bpnore che penfa conferuare con tma gmìla congumttone , H 
émut * kUm fine l'amore Ugttadag^isafati^^bewcbedìjSfmklafTc^ 
per vua proprietà commime al fita feffo ; mai nondimeno l'tmprejfiwt; 
difUipf^o yfi era affatto cancdlata datìa fita ammainèper lo fdegnOp 
eflendo fiata l'affettionepiù gagliarda deW oltraggio inèper altro ogget* 
to, perche doppo hauer fidino ad Vn sìaltodifigno, tnttìgliattrt^em^ 
no fiati di poco guSio,& il [no fdegno così Vmuer [ale ^ hmena sSandM 
molti parPiti y ne per laffen^^^. perche fra. mtx^ le diuerfiom de i fuoì 
efercìtij, fempre queR'Idea nuotaua nella fitaìmmagìnatione. Di madé 
cbe gli fu fiiicileillafciarfiperfuaderti portandola la propriainchind' 
thnc alia credewxA . Vmpìa^lro del vifo,non può lungo tempo durare;, 
4I primo fudore Ji fiacca dalia faccia, che n*éincroRata . li finto dìf^f^ 
to, V apparente rigore^l'artìficiofo fdegno, l'affettato fprexKP-diqtteHa 



Elifa > Mèro rinmceriEà* 



to , non ha lunga ajJtHenxat come la neue al Sole . Doppo hauer atth^ 
Xato il fuoeo di Filippino ycon mille rìmproueri; In fine [aitò vna fituillé 
di tati carboni eh* eltahauoM accefi nel proprio cuore, dalla quale rima* 
fè acce fa ella fhfla . Accade alle volte, che quelli li quali gettano fuochi 
artificiati, primi ahmgiano^t che colendo dannificare altri fi perdono. 
t*ape non punge , che non vi lafcì Vaguglioncnella piaga , e perdendola 
rimane ferita à morte» li fuoco d'amore idi tale natura, che chine 
'puoi dare ne prende, quesio è vn giuoco doue chi vuol pigliare è prefo^ 
Ciouani fuggite da quel luogo , perche H ferpentecoua fottotherhtcj^ 
M difficile dare amore fen^a riceuerne , queììo è Vn oro cosìfiffo , che 
me rimane fempre fia le dita di quello che lo difiribuifce , I cuori bu- 
fnani fono desinati à qttefio fuoco , & i più grandi animi fono i primi 
abbattuti fottoquenaviolcnxa,ebebauettdotuttala fiia forjra nell/cj 
fua dolce%^,fà che thuomo non ritroua niente sì dolce, quanto juefia 
fon^ifk ficiled Filippino d'mgannare gli occhi di fiua moglict di Tir-' 
ro,e d* Ermanno, effendo di concerto con Ifabella, Venfa d*effer fopra 
le nuuole,& i immerfo nel fango di Vna foxja cloaca . ^efta gioua» 
ne ama I honore, e non fi renderà maiaUa mercede che fattola Jperan* 
%ad*vn futuro Matrimonio» Eila fokcita agitato dalla vebemenxa 
de fmn infami de fiderì , ma dall'altro canto ella lo foleeìtaà rompere 
€on Elifa,aUrimente non ^erì altro da efta che rigori,e jpre^iuco Fi* 
kpfm^hifirane commi ftom . Comeromperàegli i facrì,& virtuofiU" 
gamipu fndiifire d Ju9Ìjfwmiji^S!^hi ,& al la tirannia dì quefla Im* 
ferantt MMai Bifogna delamaa fcòpptf per vn prodigio fo rimbom» 
èo» iB-fmmiffmi eRraorénane ebepux^%an§€Mmnat soumto 
mònon4man%fi9$^dama ,pura, protefla,e prometee ^ma i fimié^ 



JeprmcffeperifirìttojpJi^Umeiie^mMVdfiimo fià^denm 
neUeienHeLftobmmre^dfe fiirà egWàqaeftaSnfteffiimà.St nf^ 
mdi Temn ^Brem, eii tipMun Elifa, caceiimdoh vergognoft" 
metuedalià fitcafat.Viùiaiulé€ù^lwtt»kó^ 
€méfilafmiutìfefiUlmme P&Hm ialm9miHd^rnapaffione,chek 
pnMteiààummniemell' infortii^ Miiutdeognigtot* 
M'ÌfiibelUttttw$tinttftrmagenUrchiglì f o w^^ la fidfa finà^ 
mt^cberfitnparmi^, xmà^woftovàrfU/iqui fen^auuederfi éàklnm 
fr«Me» fpuerftmiù i^ilmrétwficiqimfU fmttw^^Mt^tmeolOp 
^e^idcbc fàmaìfAàtàhK99pi»€èem fneUMMe^e degli buo- 
mmdmiftiiQUhrofceiemt^^ tl€mdik,&§nifdtoFìSppma»e^ 
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fià fofpófNèiBii fkhfolenxe , èlndignUkaévH^perfomiMhvimvé^ ' 
'Mu d^era fàpm là iaitfà'dè 'mHmMgmtosì é^f, e pìk che fe 
nemforma pìàegriglìeheetk\TitmtA^'tiU£à fertompUcerglig 
^lidi^UceJafMprèfinx^tgltè€9d9^iofa,cbfmniapuòp^^ fofffirt^ 
j>konùd§eWìgrlfiniijprifc<m tmùm^km^ Filippino» éHi ^ 
iltl^Wi U'iék9 mm / k nMk'Mlikmoglic , lùnnée pià^ 
fabutièo, efcfiàf* GlitÙ fàUltmÌm9^xlmm$'ia m$9fce pm pt9 
(ua moglie , ifti^yWeiity dl'g ta iiàlb wt , ^bitù/hemià fpofarlu 
the non bd chè féfèmeiuefMiiif^^ tl^éU k repigli, e fencJ 
tMéi 9 ebe U fitacéfa^é afiai gmuk feu:^ U fuo àuto» Urimfmt 
eiiraU mefièàlkdi Ulkificxj^ic fuoì fkimA^ tkdeformkiwik» 
t;^. CMtfMii /ilN»MÌ^^ , tnfhkim Uminfeeebèdtfif^^ 
enóMtaèéfemfikfheitéeetos e Jòpu w ^ fiom éMuc fi fmk\ 
mktu fMtiffMà f»diiAM»i«^^ i'eHdnmeA^fl9tttaifm 
i4pmB9^^^ 9àa^km0nf$*Elif4ìqmmÌmique faggia , haMOiépatìm^kH 
fimo per fofffhe queHiaffhm» 1tìkitimpagna,& nentnHiHéié 
fMaua ^ iUa bà Imitato qHeHéeàfa eon U {we mtbexj^ % & d/èdiK 
ÌTf àf^Mà difirugge, kHm éeik ^grmUglti^^ non wi fà egli pm 
ffàì-Mà f offre nS S mmm q n e fi ìMmbrìi qntHekffmk, qMem^ 

h$pérnhnpttàfoiìo fi^raìlfnòc^emvmltmiké^Oiémiìedé^io^ 
fhlftBk^le^'ean hic^ fiUmh, ne perciò ^acpietaqneHùi 
Mur» fdfe éMmiàet m liMèMmuenU for/èmmf M/^hmJ 
01 kt€fmen$àhmMiÉentèt^/knéa tmvfmu immefitétmmuiéàl 
Mkdiqnefièiiimii€,mihixPnffkikkéi€M 
)ilàepià fotde^e€lki0m 9 f oèmn i:o990/hiu,eeùm*V9acqua for$er0Ìk: 
' ItlMif fMOKea^gli aprì il femèù i& quefio miflen, e fece penetrareLJ'. 
niella ofcnrkà'dékeemèHp enei c^figlio éelemfpmer/oja confa éeU 
UfkidifgrM.méfmMn fe fie)ia,vifkMkkGìerufaèemmdel . 
'fiuikmMeùn kkmfMtàoètM wn fmitù^efame, ew&n rìtmandùfi 
Mpemk keeaf^nktmàsnét ebe k mmiàene-étrdippino^e confa que^ 
ptfentkaglh^mnwemfiàaorge, ebeenppùe&e4iéìupààBhed'i[à* 
'Mkt.Si ^ikeefktmSèemk'it^nnSéfiaMtrnte^ fkèmakt 
ìo;ebèmOnfip>oteuapiàfoppm0re,gmùfa foifmém0TirfO,iSr*4f^ 
mmHfJi vigilare è i potummà éeUa figliala . jimanno dkbmn 
heramenttàP'^ppmo que^anmfo^ilquaUfapenéo donde vmànafené 
kerkmnxi àfno Tadte^kcnéik ebe ffiefi^era vna gelafia di fka wo« 
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{Ire» dAf Ah/e ó^nì co fa factk* è i^<u ilJfcwi<tf^|>g^i;M<;^>!g|»4% 
éMeLnà(^AtfmArÌA(cofj. tndeiné4i'9t^fg^9fX4j^4\fkAqmi'^'i 

r6e la 'pa(pt>iie gli fuggeri . x<A ttmaffiìjfh m td *^9ip ifmiìa fou^ 
té Damai cbei€reilém$me'mqml tuogg stroppo f or tumt<tfe queh<? <ffc. 
fajèfó te fojfe aUéoif^ ntfiafmifeiiiS^A ejkrfiji^rii^ÀMyn fìét^pìMr^ 

tmenH%àél chexllAn*f 'mi^^Hgi>!jcU^ìfHtitìt>. ^ifi k te^gqno ap* 
fi^pAf^fnmitrx>ppo c'àfiaHertfebh p^W(L(Ì09^ih^\ difi.9yxi>Pfisd')ftt 

éipor fìtte al fk9 difcgno»&d folecU^Kiià ripudm d^Eiif^y al chp. f 'dipp^ 
m9per.k fne petfiùfiamiafm9 rifoinifi^ Vereke filo làii lungQ tempii 
éfleHa fatu^s €9rdai MU<umifa^iìppmhtb^M Tf^lmòjepxfr^xi 
éaeffoitd^ piaggio, cb^g^i^lmdèttfipolti^a^dt^fm 
ninadòUe fitepiretenfhmyJ^ M^fmtskra^^^^ 

UfMmatrhàùm9niillà,mn.ÌMifÀ^a mgihwM i.Qti^fìa ff^<éL4 
Apre Ntectbk aiU ptrfitariont^tdàné(>^9fjtih^^)Mifjm 
feacàé U vergogna, e Jki»fd(ihatC9fiÌlA9'M^ cHè 
tmnfate dcUarowù^M&ifUifiipra^^fiàhiì^dn^ip^ d>*eri^rjfil 
trofeo de faoì conienti i Ìl^HAtb*i iwta fintìfomh^el gf j^Taeia^ 
Momaho^ccando ijpt^UAca£cU, nélbi i^mìefi CQì^uim^fimwo (.lanr 
iefìinadcUa Re^ÌHàdiCmttaffrieiofkUiieiXroymiù.zè .vpa y^rkdini^ 
ifuefi'bìftorUipercbevVadimàn^^afiprepàrapen^qrrer al,C{r/iO,dQHt 
fìlìppim preferma Cerua^Ufciandofi egi'kHe^fo^^]^fQklaHad/^^uoìfoXJ 
Xidcftderì^ CoftdiftgnalfjieUa fi perdem^hfahh Afì pe^di d^ptO' 
msnte^d\bomte,e di cerpótma Fìl\pphip.itimh i?itno,^il*aùro %ei^ni 
due fi pendetteroukritrùitarfi quc Ho giorno f àia prima tagione deU^ 
hro romnayt ditutti le difgtatie la pr'maorìgine^Jlrmannockel^Jbauer 
%^eondottaaW affimbleattiirbAto dìqtuflotrxulmcnto t non [e 
mmnuLe « wi/ ruotuo t^li( fffUA^mAtlL(fmjfg\^(be muì di Fir 

' lippino. 
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Còl peuaie • Miibro Terzo • 

h)glìemà mf^6Mtfgpi$Mmm^pregami§h.din is ^4fbt 



#Q • IBliÙL^ùattàVhtiQcenu: 

wèUa emmmkatkm fi offerìfce(impuàmmj&wàmmfm tìfWéJ m 
fkéndarè ftitppìnoitmm Upnfmftatdh% ttmnfiiA^adrep$ci^ 

<ri»iM Finivo pili n/biiMdÌ 

^tenerti fabeHaiìeUa ^ae^4€9memiaMmiilmé€om JualegUm 

nitki9 dÒ9h9 nkimutékhmmifefU^^àfit^M U più gran v^fa^^ 
gio,€he póteffcifferàreiperla fua fimi^d^ ìCht nèB^Mua fopréyfi 
ieggietàffmvtgfi kfanffdiàfiU fàtnimààtl fiwffmdi Mm cfr ^ 

gnato, fippcmìhen ùerfHaMo ,tbehnmMÌià ThrtiKtouqufRc^, 
frmnté Virré fit Jkf k 9a m if m7 3g nM hJ^MÉàlam i figli % 
tMfHéél'prÌHàpio gtf§U$f^mi$il€ fcnfè; 0ùmmid Jka figliMU:^ 

gkOlkk h' t'fwjb mmimmifi iirtiìipiii iUegftmop e f^fxfi» ■ jA:^ 
mém fìmm'à Siila ma ìfit e Udu m fmUfmmy^pM^hr^ 
tR fM^* fimno • ^méètèfUmnmmiMU tfijBiiftéitr /opra éìef» 

giuftotmfmgMh\ f4dtàm\ 0U U^um'wm poJfonà:M0i'ff^ 
gnarfi. \M regno édkfì9iHÌU ^m\mitìmk1nnà.m9iPHìMh 

iÌMrlÌHr/« ^gogliofànkméilU ihAA. 'ééàréi^&jJdcfmMiM Jfih 
iàcafa perl^fiime^gar. InfimtMSfa pertma nMti k m/kg b 
feti^apmirdMifUmùéDhal fM9€àr0FUipptno,fiy€4§€§»Mii^ 
ik^ÓaSmindcaemtMvergognofampitiéMMk J^j^ecMnforiAiniN 
fpoiiemeperficarije/ecittaèideìkpfffiim fimwf0tè$^HtlU€kUdeh, 
4a fua nafcìtaidoumttàoppreffa éd Mànjèmwi^iijjiOt^^ 
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pìè^^rf'^^ F/7i;>pmo fughe, efkmigUartU fttrtme^ 
òiiiid$M9Bra dcUa fit^cùnfitfione, cb'tamaquejia disbone fi a prati" 
§U -harìmnìo , intìtoUndo del nome hanoreuùle dì noxT^e dìshone^^ 
sui &tmmhÀ Jua ; ril'ìppmofiejfo la tiene eia chtam a fui moglie . Il 
miiekminmom al^M imponendole con tìtolo facrato copren^ 
MfMùtrrfti n per fornir dì colmar la mifura della fuainfolenx/it 
^itmrimere con le caìamkà l'innocSte Elifa,ecco che tuttofi copre com 
^mmeUo deW equità . VHblica per tutto la fua forx,a aUo fiofalitto , e 
^iet^cwUèìiàenza la nullità del Matrimonio . Tercbe fe la volontà for^ 
Xatt^nmè^olon^^^ (ei U confentimento volontario, chefà il nodo del 
Mmm^ià§témiM0 fotuUimentoxjipp^^^ cbinonredecbe quello cbc 
Mparuto matnmomojmn è p^nto i Eccd le ragioni appaientt , deUcf 
quali adida ftHéfia^filkperfmie i y briaco deUa nuouapafpone chel(B 
jMia. JtMtceJùmanno per te flimonio delle fue prime promefie„ 
mOne dì romfertU fieonde; al che quefio fi atetto , vìfimptega con^ 
^nàMgtn%fyàn non rìfguarda pià tanto il yantaggj^o^come la confef 
mtiMtMthmiùlte della fua cafa.perche fUa forella bà francato ìncon^ 
UUtfìMlBenteìlpfio ddlarfrgitffMf tpermeffo queUo chenon è , né 
honefloy né lecito, quando vn matrimonio è folennementecontrauo iti 
fkctìméeUa^ehkfit. MuU faggio SceuoLhcbebàtuttaU pruden^adel 
d$itere nel fi^vU^ù che abbondantemente è perkfuarettkudt. 

fufficienxa molto autort%ato nella fHacompagnta; sà benedtflrìes* 
n quello nodose fofienendo l'honore di fmt figliuola,e della fua cafa, fi* 
fedidMraredaO^vna.edaWaltragiumtìajfirìtuale, e temporale, le 
aprirne promeffe di Filippino , e d'ifabeìla dande nine ,enuUe. Le lorB 
^feHìttttknì valide ; le loro rcnuntie autentiche, e le no^J^e d'ELifa coté 
* filippino validarnente contraue,e tanto la picciola Ualimena,quant9 il 
Jrmo^del quale Elìfa era grauldalegitimiberedi dell'ano, edeWaltro^ 
^erilHeSìa fenteta^a irreuocabìle,per quefU decreti del Cielo, e delU^ 
".Utrìi jirmanno dimorò confufò nella fua caufa. f ilippino decaduta, ^ 
ìngmne pretenfionì , Ifabella burlataJiuienefzMola del paefe* ; 
Tirro vedendo , che per la leggterex^a della figliuola , la fua cafa per - 
faémto , (e non auantaggiata de beni di Fortuna , almeno ricca digjlo* 
na^r^mttd coperta d'ignominia,e d'obbrobrio, non potendo contenert i 
U colera ne i liràiti deUap<uien:^a,fi rìfolue dilauare queila y ergono fé > 
«MeèM , che lo disbonora , col [angue de complici , e ihcendo di nuouo 
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^àHWXjt^à poinpa dtl fijt».m»n9pfi 'talì^^»ìil fiiùMaU rauekfctaJh 
dtia pèrdkà'dilk^ffdcaufdyMm Mp^alxgMllàààWifi»^fi^lfitu9'i 

pina, (iHiio^fHiM^ fwùi ftté^éifemwldt&^kàMati^ 

gHe . Così fi yt€nfies4fu)^ femcn^a dtHA-me^fldfhnà vtrìtàycbc l'cm'n 

tèk^p. -T^inh^flf^aigiuéi fMrjéimmtB^sr patio ffu^jo ài ^Itppm&i 

fi r^(^Bi^'»ft:kpìàpffmòéitriu^^ <iiflrafèìUM\U ^^ma /jimmh 
$lUc^9mpph(f fhiiàt^miìlèsoagihiMwmh'm8^9i^^ fua ifut^ 
Mà/ii^ìì qucflipiMpimÈomìkirip^ the^ttìodUt^ 

P^kmud^ préf* [degna l^a6k9fh^d't'iptàphVi(iiil\che'^i\\h^^ 
iMPÌrm^^iiàìlkkcXtìi^ìia pt9Ìwm^ì^Kf^tdlivn^\{prpT^ 
éfgdtimMàemo , tffeyidatdwfvì^ iàlsAUunUlpÌ£'^hm M(ii^ 
narck dtk9dmdOtCÌe<firt^t{ h^proprja^noii^Udè^apià vìittrefia Tt 

Jtne dì^ftie/teMnpmrfirifsùtedi cìtmb'mr éiiit,td{ «ìkdkkreJfaixUéC 

/fÀ^^ml tik fiÈftamfutìtìrà ; Ma iémiwDki 9 rd^ M 'j^rè itcndc tn^ 
/i»imj» Ì M P>Ìlit 'j ii Ì é^f it jgw\MUwà^wHn /(^hi^j^ l h eheM 

llÈeìtmh9à\tcétp(f . t M pùffomMéffcftikluofo ivfy^ 

'm fààSi mioii^nin fiatre^Xf , fefek0W9dnm. [emptéìl^ìuàa\dèttm 

rrtnìttttà ù'minay&' hièm^ippefoi&ru»kr^iaHtcfùpi^M^ 

fiì feruedì catmfice-, pià tomentaó d^h'kófhfi^.dèi ^ppUti^ eidtU 
Ttfjfèttatìoìihich^nónfknbèonàd*^^ per quek 

Sfa lohunanX^Ha rabbia di Pirro, fecondupa da Ermanno fi ptiò:modft 
raVe^ tfueflì fono Mofconi importuni , che flrìdono con miuacci&y&r iw-n 
uHtiue attorno àll^arccchìe di F'ttì^nav Ve^i fkiìidipfe^ chenotfjf: 
p¥om^tono tmjtcmnOiihé'pfiTjgcrh dm rtt , fiình'ndo d^hauerJm^, 
diìeU.trlà 'ifta à):hkgH tyà rdp^^o fhonQrt;fktmo attor}ì9àM inted.OnÈ, 
flfi^ Ìccifétt£ii£ét Md ^mjiSàtijimf^ign^i^a gemmojgnitayrifcduti 
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fCoIpeucHè ♦ JLibio Tetto • if$ i 

^éMligttXiK^lti^ pQ^o'j^^^ querela* ^ìpìugréìidli 

4HiÌ9ori mm'ìc'i fono ntagghrin^te da Wmirfi , bnHa "ona picciola vk 
ifera per gbbiftme vngvan toro ; fe haueSero voluto rhirarfi, gli hau^ 
jrebbe fktto volontìerifUtp.ponie d'oro . Maquefle {angui fughe altera- 
it dal fM {angue fi yogliono fiaccare dalla Loro pcrfecutione ycÌK 
^hla vìtÀ di lui ^ . llm'i{erabìle fi vede pofiedufo dentro per vn DiauOr 
é9dontefUc(^al^retanto,pììipexkolo{o , quanto che lo tiene per vh 
§eh delUbluceJadorandoia {AapTÌgìone»e fii0ifw\,^ affedìato dì{uo^ 
ri^a quèlìe furie veniiiairlciy chp fono èom fHcife a), {uo collare ^ e df 
iptdlì penptjempre haktfeìlcokHlà nelUgoia • Ucco ch^ co fa é {crfiì" 
Dei Hranierh^ abb^donarfi à paffioni ilMte^cbe fanno yna gueth 
0» féfta^ tregua, che no»i danno ripofo , ne gìo rno^ne notte . 0 quanto i 
^9^ àtphriM£i^amafM^ virtà ^ e quanto è 

* Atéiro dtfkrnaufrjgio iokucbM hàferdiito la tramontana delta gratta^ 
^ Td^e è io flatbdi coluT,chès^it:(9^ tfiifggi d'I^dhifi della Chìeja,effefi 

u^t^te^e non VÀftni^muHà^d i J{^n direte voi che^Ì4 m{efHoft 
dUt^Dìo, ri^^!enier^te {opgìoiitatti della {ua giufiitia > lo chiama pet 
^ ipitfteperplefptà douè fitroua ridotto d penitenza . Ma quello Faraox ^ 
^Kiesmdtérmpeuiit^^ non fi^nm(ir44^u/ito ,anxéfirfei / 

^ uer andò Deh fijìQi ^jggju^jgl^K^hoh nel pc(pAH> yfipf^9 nft 

Jida/'Roffo <£>iM 'Io^i^mJ^^ T^londimeno anmà ottiene vn xfir 
^ro V pér, colmar e ta m{ura della fua pena con ìeHeffo della dolp/tj ;i 
per chedoppo hatKrm vano 'imploxatoia\^ìtJ3^ 
perfecunonidìqueiioVjLdtc.e {igliuolo congiuntala {uajroui^a^dalù: 
ptedefime armi che ci volano, impiegare pet {m difefa > fà attaccato^ 
' percht Sceuola^ entrandoiìf partita ùsn Tirro^ iovconfigUò d'kdicbiaratt 
N^'^ Jiiui U.v<deua con FHippino,nja eomla //*4 conOéiUai ch'egli hauCt 
ua intere ff^ dì rìtìrurla cjme fta figlia , per leuarne il fbandato , c i'aik 
brohriodeila. fua cafa. Cviì Filippino fi yìdde con fifPknemtcì queliélk 
Slefla gmiììtia contro, ciyegtiJjoueita iniplorataéJlMid^fifat. Qhi Hom 
vede in ciò Vn giuflO giuditÌQ di PioUlueno folo amante accìeeato n(m 
lo riconofce, tanto igrandei'incantùyche hn.aff^fcma , IfabeiU iUf.a^ 
giata dallo fdegno di vederfi pèrfegukaià^ e cpsi ttfgognofdnuAte qu0k 
UficatatlA fiio'^a4^eyperdf»doognhìfpe;fio^U^ 
fi^aeeJna , cbnfiglu Filippint^ di fiire wnmtadMngn^ de fuoi fudiit] , ^ 
àrmci i t di porrt i fuoinemicfh peg^j^-^ ^ 
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ménte €Ome fi ^/eomnofieUmente. Vi fono pochi oìi^kiicbe 9oglm 
9é metutpe U iori ritéJU lim bmAn^t ioM iem,in/dno, pn vka tmi 
maina ffdcéui fa. I^tfnio^ ^||ibiietfi4fl)fn»»rris;^ 

M^'m^à teffer più in qticfio, quelH ik^^tommrt^ h'^e§m»m9k 
the per e/èmpìo»- Cii) mmi^ èimécwmAfUìppmo^^^thtU^ogha 
fmnèmh ima h^preja cosìfmfi ii r^ìone,c9sì pefMtfitjMÌ rc^ 
mnòfa. jUtmranùdfphraiiùU /ho furore, piangono lami/Mutf* 
ìifa, téetéHéM JfaMU, iomttmmiho, Umfa éeUcdifgratk dì que^ 
fio gmancg e éoih^admadéUa fita tafa pertìmpo£iUt£Svenécarh I 
fi^e ^fìèm^trtla forila con la forxa, temmd&fbtSceiiola non pìgH oc* ' 
fofioittda qkiRo di perfeguìtarlo . £i fi vede agretto ad vna vcrgod 
fnofa capitulamne ritornando di nnouo aUepregbìere, &àUe jommìf» 
fiom verfo Tirro, promettendogli di fiflkuarlo de danni riceum» e che ! 
^endo egli Hato bamtOy& opprrflo^con tutto ciò pagherebbe la ptn 'di 
procurando tauan^amento d'Ermanno , proteSiando d'appeilarfi è i 
i[pma della fenten%a , che haueua confermato H fuo matrimonio cotL^ , 
Ulifa»edì fkre tutti gli tfor%i per romperlo, giurandogli di non vo/er mai 
4Utra moglie^che Ifabellà, che egli teneua per fua legìtima spofa . Oritft* \ 
mando à fmi [udditi per tmtiLdiienerla per tale . JEi vìdde Ermanno 
m fecreto, /opra ii ijuale hauendo qualche afcendinte , aiutato anche^ 
dalle lagrime^ e preghiere di fita forella guadagnò tanto che portò fue^ 
fia rifolutione à far gradire à fuo Tadre . Jl quale fu queiìa fferanx^a, I 
abe poneua il fuo honore vn poco à coperto , fe ne ritornò à Val Vrato^ ^ 
tafciando Filippino in pace à Mote d'Oro, ma noi rerremo alfnedicen^ < 
dolche quella fà vna pace mai foderata, e conforme ii detto delSauiOp 
dicono i fceleratipacCy pace , douenon Vièpuntodipaee ^ Mentre che 
irgli reffirerdin queffo miferabileinteruallo (fevn^huomo agitato da 
mille ffauenti didentro può hauer ripcfo , ancor eheiibero da icombat- 
nmenti dell'efieriorej noi anderemo alla Città per vedere ciò che fd | 
Miifa ,fin che le lunghe^XS delle formaUtà ecclefiafìkhe in quc^e afh 
feliationi, riff^tto alla hntananxa de luoghi eejuffe^anoba common \ 
èfitd • EUa viue dunque ritiratain cafa di fuo Tad^e^fottol* ali di Sofia 
fita madre^con tanta dìfciplina^ obbedien^^a quanto mentfera pulcel- \ 
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Un b^uer ebbe egli fatto per ridurre d [ho debito queflo genero sfrena" 
to. Ecco ch'ella era buona ad impedire chenon fi procurale male ti 
colui , che l'haueua così crudelmente , ver gognof amente trattata^ • 
Ma forfi che la fua bontà,non è in ciò lodeuolcypercbeimpediua Ucorfo 
della giujìitìa , che riduce cjualcbe voltaalla ragìonei più diiperati per 
la tema del cajìigo . Tanto è, che ejjendo patiente,esfcraudo,che quefli 
folli amori pafferiano ben preHo dalla fantafia di quel feroce, il quale 
perduto com'egli era,€lla lo amaua.pìà che la [uà vìta/wjp'n ò la paticn^^ 
Xa à Sceftola,benche haucffe pena non ordinaria à [offrir tantioUrag^ìm 
ifoihabbiamo detto eh' ella era grauìda^e non nutriua que fio frutto, chs 
teneua nelle interiora d'altro che di p ine di dolore , e di beueraggio di 
lagrime. Noné daftap'irfi [e partorendo auantitempo ifnbambìno,eì 
yenne fen':^ Vita al mondo, poiché il dolore lo haucua foffocato nelle rr- 
g| della Madre,effendone Filippino,& il Tadre,& il carnefice. QueUit 
miferabile creatura hebbe à iirafcinar fecoalla fepoltura quella cbil(k 
produffe . Troppo fortunata Eli fa fe morendo così,tu nonfdffi'flat^ììi 
Jerbata ad Una morte indegna della tnabella vita , Io lafcio di dire l'ec^, 
CfUente virtà ch*elU eferciiò durante queRo trauaglio^c*bebbe à gettar'», 
la ncUatomba, Quanti Santì,e Chrifliani pen/ieri foflennero il fuo cO'* 
t^^ranre t^ueBi afialti . Ella rieèuè tiìttifiìi€raméntt della CbieJ 
fit con vna deuomne , ch'edificò tutti qu^llìv ^h*eram pfp[cn» à^Hcif^ 
éUtiont, l loro cuori hebbero à fcof piare per pietà , EJla donAndòrcen" 
touolte perdono à fuot parenti, commettendo d fu4 fore6ia:U perdono 
eh'eUadomandaua à Pit$ppÌH0\ del quale anche: bonotauai rigori 
punto della [uà eU rema angoni^ . EtU perdona tanto fa^guet che fìiin^ 
fenderei anima, per quefla così creduta dà i hieSici Hémorrog^a, ma 
some queflalaHgitente morte èpìàtosio teHta^ ché violenta Jafciandd ti 
goidìtìo cbìaro,hebhéagto didfHarcla pre/èfuektUra CinqueÙqi^ft»^ 

?ìtd,J ch'ella voi fe fottofcrìuerè Ìel fuo fanffié^pertocfandìfiMlcbe 
età itcHOteinfeàfihUe dei Jko èù^m aimerfario,' * ' 

Lettera. Hora cheiobò Tanima fui confìrli 
delle Ubra pronta ad y,kÌMC daquefto mifer^bi-» 
JecorpOy che non bà potuto trouar gratiainànti 

à voltri occhi , e ch'ella è fui punto tii vqIìì*"^ 

)c braccia ilell'amato fpofoseleftcì permettere; 



^matiflìmo Filippinoà quefta mifera Elifz, ch^ 
ella vi apra il fuo cuore, quale fempreè ftatoini 
cieramente, & inuarìabilmente voftro. £che 
prendendo da voi , e dal mondo reftrema licerti 
2a,iofofpiri inanz^i à voftri occhi col inedito delr 
ryirìmoà Oioqueile cadenti parole i \ 

' Poiché bà bifognaco doppo tauci^e cosi dolci 
tèftimoni d'amicicm > donde la rimembranza^ 
naie vna morte, nella morte più crudele della 
moitejfèeilitych'ioproaafficamba va 
petto, che mi haucua tante volte promeflb non 
cAeri^flermai capace d'infedeltà 5 è gran ceto- 1 
(òche hauret cèfllatb di vfoérè , fe la legge df 
i>ÌQ^fì^0^.c.i h^aeik pxohibacp il paiT^gio.» qua! , 
Idi prepaK) j^re con tati to poco fefi€imento,qua*^.^^ 
(o la vi^ta p£i^ ^ d alla y ^l ft ;''-^ pj ratia mi era fpiace* 
noie « Uiinque per hauenii cosi tedelmènte Ter* 
pftOjbifognaua chcfofFerifci il trattamento me- i 
liiacodavAa infedele ^. Z^ò non voglio difputar / 
cbn vois'è eon ragione, che iò babbi fentìto ef- r' 
ietti si contrari alla loro caufa ^perche il voftro 
volere, eflendo mia regola> e mia ragione,fà che | 
cotroil mio giuditioi io voglia crecfere, che lut- . 
tòqudtdclieiiii hatiteeifatto tìgorofàttuétc fen^ 
tìre/fiàpieaod'equitài edi giuftitia . Tanto è> 
èfre élminamk^ la mia- cofeienza cot debito» 
ch'ero obJjgita di jrcndenw, c non fcn tendo mi 

X *^ , . colpe- 
. ■ . " , .. • 
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^olpcuoleinttlcun contOt faò pénfatoi; ckeper 

punitione de mici pecc;aci > Dio habbia pernicf- 
to, che wi pigliai? i mici rifpetti per torti , c le. 
mie liumiltà per oltraggi . Folli io almeno ftata 
trattata neUa forma de malfattori» à quaJiiifà 
conofcere, & inrendere la caufa della loro puni-i 
{ione primari condannarli • Ma Tono /lataper«* 
co(£aL dai folgore prima di vèderae iHartpo, e 
condannata prima che vdita ? Ne. ciò dico per 
dolermi vtemendo che riuolgendofi: quefta que^ 
rcla inx)ftefa , non rimanghuiQ Icfo, penfando. 
fodisfaml còl domàndarui bumilmen$e perdo* 
no dei mancamenti, chehòcommeflj nel voftro 
. ieruitto. Perche eoo tutto che il mio^isbico^i^ 
lajnia^^conditione mi obligaflero , à renderuenQ 
i;on ogni forte d obbc4|e"z^ > ^ fedeltà»; Qcvidi^ 
meno kì yogliodirccon la franchezza econ !f 
libertà d' vna perfona che fen và a^Ia mtìrte , ef- 
ferui io ftata portata più dall'amore , chedaal« 
«in altra confidcratione ciuiJe^ò da altro rifpec? 
co* Penib però^efeoza vanità di eflTcr ta crea tu 
del Mondo, che vi hà più amatole che non pen? 
fa hauerni dato altrofoggettod'oftèndcrui» ch« 
l'ecceflb delia fua ardente afFcttionej m a poich? 
k. perfettionédelkrainore confifteaell -ecceiTo* 
chi noti vedecheqiieftodifetto portai hfsnftu 
neliaiiuaccufa^cchc vokiKiola biaikiare IP.I4 

Vi ' * * G » iodQ? 
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1 odo ? e può efler fe non foffe flato cosi ar Jence 9^ 
cherhaurefle flimato d'auuamaggio > mailfuo 
eftremo vcrhàrcfomerio accetto. E vero che 
rhauete vna volta non so in che modo compre- 
fo^ma è ftatocome vn debole vapore^che neli'e* 
leuarfi s'è diffipato , poiché in vn raomcto è fua-* 
Ulto dalla voftrà memoria. Mifera, cbeauue^ 
liuto di quel tempo cosi fortunato , nel quale n5 
hauendo io altro penfiero , che di piacerui , voi 
moftrauatc di non haueraltro guflo.che di com- 
piacermi jtendédomi amore peramore, nel qua- 
le còlli fleua il fafto delia hoftra felicità? Ooue 
fono aiidati quei bei giorni » ne i quali voi noa 
ricéueuate coateQto> che da me ? ne operaaacey | 
che per mio configlio, come ionon viueua ch^ 
^i^vcd y e non refpìf ana ^ che per cfietui grata • j 

Tempo^ e giorni tropplorfbrttt n a ei, e d otte il go-^ 
deresidolce>s'èconuertitopermiafcìaguraia | 
vn fupplicio . Dariqiie Faceua di meftieri^eflcn^ I 
do io tx^nco coflante> che fodì cosi leggiermente .^^ 
cambiata ^ Maperche midifibndoin qtteft^^ 1 
querele doppo Thauer difegnato di folFocarlO:, 
nella mia ^nìma per tema di fpiacerui ? Tutto 
ciò diche io dubito c, che quella lettera,non in* = 
torbidi per pietà, il ripofo^diele mieceneri d^fi-« J 
dera no alle voftre fiam me . Fortunata oltre ogni | 

mio merito fe podo farai quefl:o feruicio con la 

. * ^ 
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ini«% morte ,:coiii!ertcndole d*ingiufte ifi legici- 
ttìit ; Fra tàtiì OakìfAM accufo foló la inia diT- ' 
ratia,attribuendoli à miei propri difetti, quali 
on meritàuano da yoi>che il giufto fdegno^col ^ 
quale hauetc perfeguitato il mio demerito. Ci6 
che mi confola pel difaftrp^^be^i atterra èiche ; 
la cau faldella mia fofFereiua ne allegerifceil ri« 
gore . Non in tendo però> che qjuefiacàita > ùi 
per macchiare di qualche ombra di rimproue- 

ro, ò di qualche Idea d ingratitudine tante per- 
fettk>ni>£he4iòftùi{^^ \\ 

voftra perfona j per le quali i meno fopportabili ' 
rigori > mi hahtio paribnòti fòle tolerabili y tù^ . | 

dolci , inzuccarando la mia afFettione la loro 
amare^ra * Non ^voglie rapprefeatarui i dola« 
Ti , che fopporto , pofciache troncano i legami 
della mia animale del mio corpo; ma pofso arsi* 
curarui^chemifembranopiù leggieridiquelli^ * 
chefcncij quando la dura ripulfa mi feparòda 
voi , e poiché hb più fpìrito piìi?felitìrli , che per 
cfprimerli, farebbe vn oiFendere la loroeftremiw 
tà il penfar di fpiegatli^ che k fi potèfi^rorac-^ 
contare non vorrei. Perche efsendo di loro na-« 
tura comunicabili, la lorocontagione potrebbe 
pafsanéndlavoftf anima perla compaffione. Se 
io d efidero > che la mia morte vi fia vn foggettq ; 
tt^allegrewa » ?«j!ftSW|e iblam^ntf, che qua^ 
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Mondo ftima mi habbiatc fiitti, iorinuntij al fa- 
\xi\Q àAÌ^tm\) che vi hò r^,(jjpDÌclTcf9d^facen*. 
do alla mia padconecol {^x\i\\y\\^ liòxronteiitata. 
me ltefsa*. J^Qn,reftgrà dame^,Ghe non ne per- 
diate U mcifiod^^.lc que(Uvm?R^»W pct; 
pftC0^1ie.6akl4;K<>/ka.qU;ip,te. %l?ipie h umilia.^ 
»0ai;&p^;4i\ q^akli? conikleratioiie. apprefsa 
ftimochc biiuer^ano credito di meritare va 

Hftiagi,n;e4^11(j n^ie imperfcctioni , venga anche 

4ittfrl>ai^l*y©ft#*/iin»i^.a*i iPoff>af?l»e:fti^¥ftf9 
potefse reftarequalche fèntimento airofse fpar-, 
a?lfepQlcro,che la tranquillità de m.i^i/arc/;>n 
bcah-erata , fi? io péfaflì qhe la.prt^tàdou^Cse^i;^-^ 

C4fOq0S!i vuoto «di^iiiiora^ ;l^ai dolóre iareb^ 
il mio lecredefse iplamentf ,che voi.douefteha^j 
iier dirpiàcerc di hauerait facto mQdre £ <}c^i:^': 

tutto , jche io non pofsa defidcrar più bel fepolf- 

tK>rìcoiU>fceiido la mia bàfsezxa twio vn sì fuhjr 
p6rbaÌj?r$^i»,<i^«KÌ0jebftnoB parrei d|w>far^ 
^paza caafarui inquietudine • Ma micpinenta 
di mQwrpòf MQu &^>f(k(^iire;pf^^^ voftroj 

YAt^endcriii ciàfiilMldfib^j jcji^iii /i^derui 
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ìi vita ^tìè ^éftà memoria vi è altriingncc i a pp ic * * 

Tentata per taflfarui^ne per caitibiar in ingiuria per 
yoi ciò chè per me è vn alto grado di honore • Solo 
vi raccordo con ogni forte di humiltà, cheli ho* 
kqrafldoùì fòno ftara còsi-sfortunata in difpiaxm- 
tii j non fon ftata però così infelice di offender ui^ 
La Voftra opinione farà tale^quak voi vorrete^ ma 
mi farà conceduto il credere, che come non potè- 
DO indrisiiare i miei voti ad vn foegettopiù com- 
jntdycos} il^tèòéfifeire^che voì-'pks^eftepiàddceró 
te riconofcerli • EtJbencbe ^uedo effetto non baby 
bià|»M tè l^ìdjfidiita la tÀia^mentione^rintthriott 
mia nondiflreno hà hauutoilfuo effetto, quale no 
èAataàkrUche ildifegncxii cefliifìcairui h miacfo 
ddfeà . Sò bene che in tuctoqtìefto non hò fatrò 
ienonqueUó, chèdoueua^ mac<9anio»itt)kvpttnlodi 
hauerui puntonìàncato , cosi bìfognaaffermare , 
che render tutto quello che fi deue> àchi fi dcue 
tutto i Aoh è pòca prottà di %clo^ Fortunaéa ieio 
haue(7ì auanz.ataco la perdita della mia vita quel* 
là d«lle fantèaffetfioni, the mi giurafti inanzià 
Dio, & à fuoi Angeli • Ma fortunata almeno nel 
inio infortunio » d' bauer fenza miodcmcirico fop* 
portato ciòche hauete Voluto che io foffra. Vi- 
uete hormai libero perla miajnorte y laficiandomi 
quefto contento nella miferia mia, di credere eh - 
ella vf apporu ioUeuaaiento« io la voglio fo|>por«i 
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tarchonorandoui non potendo tu ttociò cheprf]^ 
111 eBè;da yoii t: doM «i^no affètta} fe no aòi 
cetto. Ioadorolebracdadi Dio, chemi correg- 
gono conle voftre> e che mefcolandod aifentioil 
molto miele cheguftai nel poiTederui , mi vuolcJ^ 
amareggiare tutte le delitiedel mondo ^^perfaiv 
ni afpirare à quelle deU' Eternità ; Almeno car^ 
filippino 5 riconofcetein quello finceio teflimo* 
nio la fedckà^cheio vi rencb con fa[oÌK>Fare anche 
nelKvkimo. periodo della mia vita la yotha cru* 
4eki^eG<^'amav€!Ìlw€^Foldegnroifiel9^ i 
tratti della morte- Io lo deuo fare poiché cpftfeiG» 
(oy che non nieriiando.ya'amicitja di caotorUie* 
iio^come'la voftra>non era degna faluo che del vo- 
ibro rifiuto ^ ^haiier e i volontierj^cpi^ntkoalixiio^ 
npildk^y fefbi>)egge Chfiftiana in queflx) cafo nóa 
fofle fiata inuiplabile, fpoiàndo v» A^onaftcro per 
lalciarui in libertà de voftri defideri • Ada per ha*» 
«erui Khonore^e la giuftitia ripugnato^non hòpo^ 
atito ottenere da niio Padre il modo di darai 
Ilo gufto>c& pregiuditio del mio,e della mia i^z. 
Che fe io hopar tecipato di quello gjrandf bonoie ! 
di eflfer vollra compagna > non meritando il titolo | 
iblo di vollra feroa^opuengaui qual impero pote« 
«ano hanère i mici parentilbpFad'yna figlinola > 
polche voftroPadre la cui memoria mi è benedir 

siane>lhaueuac«^ 
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\ìi Ciò dicci» affine che .vai fcufiace non unto 
l»mÌ9 wiasBiài <]naot6la mia obbedienza» e 
cfed ftamezxa le ijlultii dignità , qhe vi honora-r 
nói eflelle^oali ìcx&jkd ftata paftccipe, voifap^ 
piate^chenonfonoftataincognita^àme ftefla y 
nehò peniacoil efleiLquella» che era fé non per 
mezzo voftro . Héraiai iolafcioqucfto troppa 
auaucaggiofo campo per me à coc^ftafbrtun^i^ 
ta cr9dtmar,'che:Vi póffiidde • Non entro à co^ 
topfcere il fuo melilo, &in, ciòprezzo il voftrO 

fòlò il voftro cambio, . ma approuandolo. Che 
ifeie ceda tbtdiile jpfeoù^ delUgr^tia; (ia 

tanto che viuerò y non cederò ne ad efla , ne à 

perfona^Uic^yitiaiqiicUciifidl'a^^^ è 
più agiata da voi che lo non fono fiata 5 voi non 
farete mai tanto amato da lei ^.quapco j^ce fiato^^ 
e fsieiàmuaiàsL me • r Gii h mqttc ^rompendo i 
noftri primi legami^ renderà. qyefti fecondi 
( come defidcfo) più guftofi « fplendor di 
coi'efto bel giorno , fiammeggiarà più doppo 
TorcHrità della miauno^v^.^MXmiAy^ionìik ft 
io h'aueffi potato procurare quefto matrimo- 
nio pei:tvoi> duranupia miaiVica , mi (msi refk,» 
partegtana^ della mia rouina per compiacer- 
ui in quefto» e LhauereifoUecitatacoQtrQme^ 
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74 'Elira, oucroriniToccaiì 

contro ta legge di Dio » Qadlo però:chópiù mi 

fomtniniflpafoipiri, e che intorbida laaiiacoh 
ftànza> èfa^p6Tiika<ii que(bopQikambaiabaQ4> 
qualecomevn frutto sfortunato,è caduto per lo 
Tento del voftto corruccio ^ ddi'albeco ciicJo 
reggeua, vedendanon pocrrmacurare > fottoi 
raggi della voftra gratta . £gii hà vcdm;oja^ 

vica'>, cC«r 

fèndo priuodiqudlailella^chefoUpoccuaHlu»^ 
Arare le Tue tìsiMbrerm^ dòchfepiàubnti tffligge 
è quefta innocente figlixiola >cfieiolalGÌofopra 
la terra in fìccia à voliri $U£ptctzLi)dtt per^ltiO' 
FilippinOiCheil demerito dellia! Madre non pr-fr 
giudichi alla fo£tuna di quelladnfblicejipjQtc&e iil 
Cielo hà voTuto per fami con ofcerc>quaf^o forr 
temcntelajcùftra Idea fbflef ccJpdta nei m iacuo 
re-, ch'elk portaffe fola froi»^la wtaiomiagiriè 
di taiicegratie> che la natura hàimpsrefleibpra 
la voftra>iiOfihatiemk>akuàoraiadiqiMÌi^&c«^ 
ti, chehaivna prioata noe ddta buona foituna^ 

della voftra beneuoieiua* Cfiekfiia voce pue^ 
file vi muoua à pietà, epd ch^ lìaéilfanguc del 
iroftro taogue, in efia habfaiatecoiiipaifio0e>inoa 
"dì ìcìy non ài me^ ma d i voiniedefimo 1 n fint-? 
YÌicongÌ4]£aper6uttoqueUo^dìevi cdlpiù fan- 
l^net Cìeiok e nellarerra yà'hàdcr almeno come 
CbriÀiaaa ^lu^càe fcoomcntodi carità per la 
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Colpcuolc. Libro Terzo. -fj^ 

TOÌaattima, prégando la uiiferttordia <li Dio, 
cheIeaprailCiclo.c«heb,ta:rafialeggtcraaI. 



fimo Filipw noi,?linono aniaeemiy^ .poiché 
cosi facriffcandoui la vita, io vi renda il plfi gra- 
to femitio.che-viliabWa mai refoj mamiftan- 
CQ piùtoftodi viuere,chcdircritterai,òaaioSiT 
«now ,«ai«>ifQÌo- Ua»t» anima refpircrcb- 
P /- - j^ ^i.ki.*;i^«>Wi^ne efilando dUBUOw 



.be fpirando^mèiitn^cteiellceWan 
«ettia^i|(u4<^^ tconutùferatione . 

< ■ * t, -, 

' • , • ' ..... ^ 
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OVERO UNJSTQCÉ^ 

preferite Un'ara durile fe^natA del fafi 





Vébbt éoiàiàoftù per taài^dbùtìs^'s^ 
miltà j? perche ripaJfandogU perUmentc ti 
Tur Adi fo dettoft^an^MUiU fèffata , ^ C9rn^ 
parandolo alVmfetH9 deU^^inquktudlnC^ 

prf/eme^.gl^fi'mti^dému^e dl ftpUay 
€ht bautua mme^àté ym^. f 
^cùjfirèrim fifnm \4eboli ^fi>YT(idi tvlorQ^ gfc<>^ltP<<^4tfw€y 

to fidcapeT^lc.da cui non ponno liaixairé^^cPium'ltapemik', li^ 

tnort » iHi»! Il if^Hi II nifìlmil prefet ^tL che baue ui quaji 
ftrdiUù U Jouenenxct delle felicità paffate . QueHa nuuola gf impedì lé 
€Omfcatza dello ^endQrtdì tal vixik i ^be ( cmcil lume) geumuu 
rag^UimpiàgfUéiqAStiym t^i^jR«3^.%yÌ{ caratterìim^ 
frtfifù qualche tratto di putà^m quel cuore per lo pafiato fardo» à tan^ , 
$i atnmonhionhe trafiero qualche lagrime da fiimccchì;ma quiflé^^ 
miinrarìcadendo /oprati [m cuore indurito, penetrò così poco^cometé 
fhggia /oprai /affi, ^l contrérhtfiendo U /uè lagrime fimile al fin* 
medtScitiyche impetri/ce il legno,parue che raddoppia/fé la fuaofiifiéf 
fiowf ) efkcefie l'effetto di quelle goccie calde,cbe la vchemen^a del rag* 
gto del Sole 9 tira dalle mmole in piena Hate , cbe ahkruggiano pià to^ 
ie foglie dette piarne, che biaffiarle. 'PmbefettenMtheU fiuitmìt 

e Jone $ion deffe gelofia ad IfiéeUa, e nùn tiumbraffe di quakbi ém^ 
deUa /utaffetttùueji fdegìumeMtroauettogmnodifpiacere,adi* 
fgndofi d'e/fer pioto fo » ettnendoU itudettà per gran wtà • IfaMà 
|( Nfci^Qjdi ìucBe pìc^fe n^i^i itUémwutmfa, Aiìlmeffaggiiit 
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-ri 'i^pòrtò, hebbe ad impaxjjre dì gioia, e di contento , operande chcjt 
"Vn tal óffdcolo Utmo , coJa alcuna non potrebbe impedire Filippino di 
fanàrela vergogna del [ho amore , col mt^ji^ del Matrimonio . BUa 
ne rìngratia il Cielo , come s'egli foffe flato complice del fuo errore , e 
tùnquefìi rìngrattamenti, penfa d'obligarlo à rifarcirU, con vnsìem^ 
pÌ9 rìlihedio . Dalche voi potrete conofcere l'humore degli empi^cbe fonò 
ùen qualche volta così impudenti , che me [colano la dìuinità fra mexj^ 
fioro delitti , Pirro n"è fubìto auuertitOtchene fd granfe fi a d l/'al Tra- 
to- fu ie futHreno^^ di [ua figliuola , e la cafa di Filippino in luogo di 
yeRir il Imo per la morte della Tadrona, fi dispone d i fclìini , & aUc^ 
freT^X^ di vna pompa nuttiale , per bonorxre vn matrimonio affai poc§ 
bonoreuoimente confumato . Filippino é doppiamente gioiofo per quejié 
morte, e perche fi i^de fgrauato di quelU^dalla quale non poteua fciot- 
fi, che per quefio me%jo , eSr in poffefjo dì quella ch'ei non poteua legni-' 
mmente fpo fare, tanto che Eli fa farelfbe in vita» redendoft di pià poffef 
/óre delle fhcoUà dì S^euola , per lo meglio di Daìimena • Beni, la refill 
mione de quali gli f irebbe fiata rwinofa, e danno fa . Tanto che s'fwi- 
magina di efferai coUno delle fue pretenfionì » e fi tome lafdamita non 
hà punto^ forXf^ éitirare il ferfo, RropktMta che fia dall'aglio , così U 
^Hù cuore circondato dal pu%T^lente aglio d*Vn piacere dishoneHo, no» 
fi può mi40uereferi»fii$àmr/hiapontra BUfa , cheti fuo amore Ara- 
fcina alla morte. Ma Dìo confonderà le fue finite fiamme^ & i pen fieri 
diquefì'amme, chenon hanno altro fine,cbc leimqukà^ contantaìntU^ 
iìta » Terthe mentre diuifano gli apparecchi nuttiali con molta eurajv* 
tendono Uconualefcen^a d'Elifa,cbe mife in fumo tutta la^ioìa,e dtffU 
f^futthi iofo difegnì. Come lo spirito humano é volubile , Filippini 
tild h vitadhquellafdeUa quaUhaueua pianto la morte. lfabella,è dir» 
'^èratayTirrttin futoreiUrmanno afflitto, tutti gabbati per efler^eséom 
fi dalle hroprettnfiom . Dio volle eosìt^e rìferbare ElifaàdÀigraàet^ 
jfrttdeUiperjfnreff iccarela fuagloriaHel fondo diy^na apparente ìgnom 
wniàa'^. MaU^tìfjgmmiiFìlipfinonon ^ofìtefialà^fefebeafirettod^ 
^P\fÌ0^mantentrgl\U pafola,éaumtdoita^oftàe»l!it fitdapfeUatione 
^JÙfttaif er fheìn fermare id^linftm^ptbe hauem confermato il fuo 
■lijarit<^ff0t9HBl^a, rimuouci^màttotuuekpèetee^perfkrhfmiiri 
tMSdo ; Howt^alafcidndo alcuna diligenxa^ neaUun àrdoreh ^ueho 
Hkgnh* 1dg^t^ef4^vìolfmtoaffaXkore)jauettaàfkr^ 
i^^éiifàfetftreìSeSeew^ dei 
'i^^idOififeìM m^fiomaae^iar^lfik^ armiu^ridklH^0fi!kno^my 
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yfùJìfceferò » chequeftcUhcrìiuodìdl^Htt non generi liùì^ex^emé* 
4^ì^iiofe, durante kquaU (corrono ami , fempref ìiipfHne effondo ìtLa 
^grfio d'ffahìfUa.di^m bebbe ^uni fi^HoU , ^«rftó jf(Cf nodrirc^OftPS 
ie^^^i, 4n qittHotcm^9 fìptrdenetit fntd'ishoneJià jt <dnidmw 
dàfni€4dtrtyùgmde cQnmouicitraggtU boHtddella<aHu Eiifa. 
'Ha ctud^t ptrfe^UtìùneU portò id rnm éttieHe più incanfideruta , €h€ 
Wd^nofa^xbeét^nàUvita .ferche^onmen fapercch'effetid^anc^ 
Xk^tà ìfrà lUu m:!gràntmpo chkft^ m mg^kda vn^entUbuomo 
^nanficùoiecmfàodù dcbèm dì PortuoM, quale mi chi^nnarcmo 
^ìMidco., per cdcune t^È^èmebe fiuM conu&ikgii fueHo tH>me . U>gr 
^mi€h*€(pmd^immùxuaafn^ HnqitMkhc'meofitfo mtorto/ò^ 
^dw^mmmparutoèfmpéfkofef fkre^turémewHmenderemtt 
fe^ilwl^^ JlfìouantUiédmmadtppoinéki^ 
radtimM^rif^moàUd fecreta auuerfiàne cbeS4}€M9làlmeMddqH(4r 
ìiibt cìngon ffadd (ìtm volendo dare fua fi^^wAé v cht ad vn genero 



^inilWMto, per<M»2^ éfm^Uéirmokcrxe gii 

uggìafa.chemmnim^imah. ÒréfifìOrémUm^f^»^^^ 

giufia iùmMé€ tfhMiiài»n9. %m f Ìm i m ntik F/Ìmi ^<m« pn wùf 
io lafcUrvf€Ìr fimMlm§: m ji0Ìfé^ 
Ra prétkaMttìmmtèièikfrMfsf ^ 

Mffett'me . T^on WgHo però ftenderm fopra h fiff^M«Vf^(j^^^ 
fnutud beneuolew^ per non tettar MitbtBofidìa pia lnmt^* 
ihe Andronico cede ciò che non fotena disfnmret ftf 4ét p4w4e7^ 
del competitore , & Eli fa infirma da fua Madre à nom ktìtetàktavoi» 
Imà I Qbe inelU de fm'i V Aremi facceli alle no^gf tli Filìfpmo^ ptf 
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dillajm^UJi^kmiù m mmrc^rpo vn*mkra ptàgnmde , perdt 
il'vno,efakr^mK»tlMmÈmipf»éim^4M9UiefidM Eiifaefi 
fendo dì Pi^mo^^ldogli U fu9 ciKrpB,g,p^hHm affatto H{i$o fmm 
éUt amarlo, fi càrnei^ fitfi Vtfh9Wf9» IW9^i/>> CéU!DeU49da^éiUé Ji$^ 

co ancarahatèendo perduto tutte le ^ran^c di poJfcderUpperdettt OM* 
€keHdifegno dì feguirla.Il temfH> eh'Blifa pafsè fào mar'mfcorfe hi 
ijuefia reàprocaobtìmone. Maf$com€Tn$'bHmo44dùmie^mnttn^ 
imrtOtné "^w f^^^^ coperto di cenere è esÌm$$xeQsì quiUa tm$tit4( keaiu§f 
UnxAyfHfkctità rìfu£glwfh& à Yi^cceftdtrfi inqueìgiouam cuori^ 
vna fanta amiciiìa haneua ahre vi^te legaci cmeguaUloià . ElifadHm* 
fte effendo fepétata da FiUppinù^tornchoMete veduta, e ritornata icj^ 
fa de parenti i Andronico eb' era ordinariamente ncUaCìttà^allabufc^ 
éitfuaUheparthOyiarmtddeàcafiidi fuoTadre, doue la fua honeSìà 
glidaua il l'éeraacceffh , e riuedeniola fi rìfentì dtqttahhe calore della 
prima fiamma. ^ prmàfno fu fen^adifegno, e piàtono per yndt- 
kkodicmUtà,chetnakromùéo. Doppo continuò le fue vi ftte , pcrh" 
ebtnatìone, eperynacompìacenxa,cbeh4ueua nella conuerfatione di 
queHa creatur addilla quale vedendo le deplorabili dìfgratìe.ne concepì 
MkrètmtaìcomnùferMttone , quanto hehbe altre volte p^ffioneper lei, e 
perche amorenon entra mai nell'anima per porta tanto larga , quanto i 
quelia della compafftone, gHcRremi infortuni d'Eli fa, fecero yn^am- 
pia breccia al cuore di queHo Gentilhuomo , che certo l'amaua integer* 
f imamente con tutto il rijpetto ,. e tutto Umore , che fi può defìderare 
da vn'huomoyche.fà profeffione divinu , Orquefta famigliarità pafsò 
cosiauanti, cheElìfa ftlafciò infenftbilmente portare t^d aggradire i 
trattenimenti dì jindronico, compiacendo finelk fua comerfatione^chy 
tra piena dì itfcretex^e dì modeSiia ^ Efempiodi quelle pretenponl, 
& interelfi, che rendono più toHo mercenarie,, che verìdiche le amicitie 
mondane . Vìueuano comejratellceforella nell inteUigen%a di vna pu^ 
rìffitmtye perfettifflma vntone. E ftcomvon viécos*alcHna tanto pre- 
$ìofa 'tn vna grande affliuione , quanto trouar vn'ì^nima^ confidente net 
cui fenofipogadepofitarele fue querele, ecbe partecipi del no Rr ornar 
le per vn^carità non finta ► Elìfa tenne per buona Fortuna l'incontro 
d'^fidf«m9, 4tl qude communitauai fuoidifinaceri con vna f anta , c 
femolicem^^deiti^. EgUdaltattro canto fe ne pigliaua tal parte^r 

cb'mìftm^aktM^filiiumtw Tndtf^oUnstep^r k 
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fite pjgHiit 9 ferie [uè ragioni tefnpenAékdeHtépitnfc, àbéégktu^A, 
la mente di qut^a sfornmàté, héuaudma gratÌM neiie fiielabrayehc^. 
fendtMileemfoiathm&itoiifigliefiremmthnpm Se eiifafi 
ÌHoledei figorìé FitìppinOteièÌM/èew^à ieifimmmo crudele, otn* 
Mtùìftco hhftma quefio pero rigore^elogaÈdicM indegno del poffcffod'w 
tul bene . • Dice che l* amore (t Eli fa era troppo perfetto per vn foggett^ 
fìenò di tanta ingratitudine, e che s'ella non fofle ^ìat^ tanto piegheuolcy 
f irebbe fiata più temuta da effo,e non farebbe fiata con mal tratcatnj» 
tiaurci poco che fkre [e rolclji intraprendere di rapprefentare i lor^ 
trattenì?ncnti,cheglìfkceuano trouarelehore così corte,come momenti^ 
rncntrc Hauano in prefen^a Vvno dell'altro , & i momenti deWaf^enj^ 
gli erano fccoli . ^ poco^à poco la fimpathia vnì talmente qutHi animi,* 
the incredibilmente fi trouorono legati da nodi indifiolHbUiyfcn'^a chtvl 
• paffafit nella Icro conuer fattone , che era qua fi fempre , ò cillapreftn%^ 
di Sceuola,è dì Soffia, alcuna attione, alcuna parola , alcun pen(ierodU \ 
rettamente , o indirettamente contrario alla purità,^ boneflà . I lor» 
tcc.hi erano di colomba y lauati nel latte dell'innocenza , e del candore , t j 
ielorolabra coperte di fcarlatto, tantoì lorodtfcor fi erano pudichi , Le I 
loro mani piene di mirra preferuatiua da corrmt'tone erano efentì d'im- i 
purità . lloro cuprite loro corpi^non rejpirauano,icbemodeÌiia, quante, \ 
yolteSceuola,e Soffia, yedendo quefìa lodeueie amìcìùa, bramarono 
hauerUrnhiinMatrhnon'io conforme al loro primUro difegno. Ma iì : 
fentirfiitrùppo^iaitdiJidadQ Igettatq^fogna foffrirpatientemente^i 
Vn male che nonhà rimedio; l'impamn^a, è vn tormento, che ogni al- \ 
ero dolore eccede . Inquefio tempo i poco accorti parenti non s'aucdo» j 
ÈOyche con i difcorfi vengono à gettare olio fui fuoco ^cbe que §ì a gioite n* 
tù conaua , ma che copriua col velo dcHa vergogna , e della modefiia^ . 
Ciò dauala libertà ad ED fa di bramare Andronico s'efìa foffe sìata /t-^ 
heradaHa fcbiaunudintùfannicadi filippino^ Ella riprcndeua quaU j 
ibe fiata l'amb'ttione de fuoi parentircbe le baueua caufata vna profo^ . 
da caduta per Vna falita troppo erta. O come le mediocri Fortune U 
f arcuano pii) dolei,che le fublmi^onofctndo cbtie fiéperbe^t^ eleuatt 
^fyfU de Moti fono più /aettate da félgari, che U infiauakMi,dggi<mtotii^ 
i6e ì^amore» e lagrànde^;^ iontmgonamalemfteme. Undromco che 
virateogSiiuh qmBe querele, tomtptrledirngiada(peHh(tno etrm 
"ìenTa lagrime ) nevà inàgiamdolefluinttdt fim4lfidt9h€nktkécf0» 
Mola ftiamalnagiA Fortunéiebéhimémi4tmtoaUbùfM.€ken<>»€fé 
fii in gi^ W t tjt g fcf i» Imm tìlmum fiMfo eg^ttm ftetpaee. Sh» 
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fte mtpeYfegtmetdmi 'DtiìinùtràppQ cruieUtche mi Vai oltrag^i^ 
do pi^td^far^ÌM fentprc rubellea^it ma fedele amisìd • £ poi rh 
iOfnMdo in fot vmitttào che fono U «me fapta/ìico di Defiino , e itUé 
Fmuìtétt tgliaitétetà$4^^ DiiànìrpfQmdein^t/omU quélcfiorrei 
Il fila denoSìri giorni, e che tieée ia m^ra forte nelle mani , rijoluto dì 
'^oraria pìà toflo,chedi oltragpatUtS'AdttUuAili qualche, àti^di fhe^ 
tan^a . AÌ4 che tardo io pìà à fitruì vedere la pietra dtWmoppo^d fioé 
yUtio fsamdah', e /o /cà^Ì»dtlnaufragio di quefi' anime in efetts inno-- 
^ tentile che in apparenza Vanno ad effere b&nUnlmente colpenti t^M 
r^p)e l*vccelloche produce il vifchio vi fi prènde, e l*,AfmU proiade 
- '^udche ifokAdkfmma alktfiecck cbeiafcnfce à mone. Doppo che 
ebbero lungamente fo^irato aW orecchie vno dell'altro i loro difguSiif 
^ ingtitrtata la loro-nuferabile emuUliouek ebegllmpediua l'eff *.re vn^ 
eU'aitro; doppo hauerdefiderato molte yoUe , che FiUppiao fofie d*U 
gabella , & Jtnàromcod^Bbfa. LeUggi,chenon /o«ftjfti^il|N|(&pif 
^^àidefideride gliammì fiuùiaàlo contrarie à qnefìa parentela 9 pif^ 
'C €beHmdOi^Dh.rifirmge,nonpuò eflettagliatOtibedaifolOioMI^ 
Ij^^rfélbl mwie . Doppo molte parole di reciproca beneuolen^ji > aeeompé^, 
\ ^ate da mille protefìe di congkmgjetfi m làodo maritale »/eU morte piti 
^ ftendù^ m pee fi dia dì Filippmporgje0e4/€rmra dì loro amori . Doppt 
% molte lettere del mede fimo tenore, ne vemUro così auéUi ealando à poco 
^ ' à pocoweìlacci, (auali in vece dijìrmgere « efiingueramto le loro offM 
■ fhm»o nefarànofifftetiiijebe ft fecero ma premn/k reciprocarla qmk^, 
i^ienon potendo bauere altro fondamiio, cbe la morte di Filippino Jen^ 
^fen fiero alcuno però di procurarla» ma fi bene dì affettarla dalla moM 
. di Ùh per fremio delle fceler^^tm filo. Beco il loro delitto. E cert9 
m. è 9un èw mmfii Blifa,cbepervmiVémafic$erUdifedeltÀ,cbc/ii^ 
fortemente attaeeata al tuo cuore , come ad vn pex,Xp di cana» tu ofrU 
fM il tuo honore,e la Vita. QueHo eraUfàk akoffrado^doutafliogffé^ 
'mmidiftgdd'*Andronico,percherimBl/ieiÈatroppol'b^ 
■y,^fOf' pretendere co fa, che non foffe honorata 9 Cos* alcuna paffafi'a lorà 

, yipregiuditio fuokfftimo^ 

' ^'tencSo barbaro marito . Toicbe homua la fna purità in tale raceomam^ 
^ datrmti't chela modefliaregokuanoitfii^kattkm^ié^ tlUparolei, 
^^^4 ancoM I fimpenfint» Uhi dunéptfiits^élm^ por ttitar U biafC^ 
^^^m^^ìngrmé fftd ìm k m ro tòs fotmwn^c fol^eìn:éAabocm^: 
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rd mórtféJvtfla dimmi mondo f m qualità d'Vnà infitnie aduìteril ' 
ttvtiA homcìdddel fuo ^ofo, benchené in effetto , né coi volere ella ne 
foffe in alcun moda cohetwle l Costvna fkuìUa dìs^rfa eccita qualche 
volta ifn grande incendio y VnpiccìoL male negletto yn* viceré incurahU 
le. Mi come ft f coprì quella promefj'a.y che nondoueuoi vedere il giorm 
no, faluo che quando il S.ole non vedrebbe più Filippino fopra Interra i 
Voi l'intenderete per vna Jlrada» che vi forgerà di gridare con l'^po* 
fiolo . O altexjf^ della fapìenxfl di Dio, come i tuoigiudittf fono incorna 
prenfMi, e le tue vicìnuenigabili . Mentre che Filippino è d Monica 
d*Oro inpofieffo del corpo d'IfabelLi , conia quale confuma i fumgiorni 
hdelìtie abomineuoli, & illecite, colorando U fuo male del beinone dì 
Matrimonio, e con vna co fetenza malitiofamente erronea tenendola per 
fua moglie . Andronico è nella Città in pofleffo del cuore d*Elifa > quale 
non cura molto la lontananza di Filippino per Ix prefen%^ di^nd^onU 
€9;le loto conuerfationi pure e fpirituaH nonhanno cofayCbelepiiUfeuerc 
tenfure pofjino biaftmare giu^Umente . Coà viiton»effl fotto Cocchio^ 
eia difciplinad^vna Soffia, che non fi fida tantodi fuaftgliuolaxChenM 
habhia fempre Cocchio alla conferuatione » In queHo tempo il proceff^ 
di Filippino per la feparatione, e ripudio del primo matrìmonio,camina 
fempre , quello è vn fufo , che non fi può difìricare . Tirro irritato da 
queHalungJjex^, borbotta, mormora, e minaccìadivccìdert Filipfn- 
noy fe non adempifce ciò che hà promeffb » Dunque la folecitudtue dt 
ipteH*aff)ireMmmAMUippmiuMa CittÀ,per efierui punti,che non fi pof» 
fono decidere che in fua prefenxa> oltre che non vi d miglior procurato* 
te che fe fìefìo , Quando fi ritroua in queflaCìttà ,fratutte le compa* 
gniedoue pratica, femina,e f^arge tante male dicenxe, oltraggi & innet^ 
me contro Sceuola , e contro fua figliuola , eh' e\ fi rende odiofo àtuttm^ 
quelli^he loafcoltano, poiché parlando di quella eh' era tenuta fuamo^k 
Ìlie,non era egli vn ammafiar lordure , e coprircene il capo i ò gettar fi 
carboni accefi nella propria fàccia ^ E poi egli era doppiamente biafi' 
mato, e burlato da coLoro,che conofcendo rmtegritàdel padre^'ingenul' 
tà della Madre, e la virtù d'Eli fa, attribuiuano tutte quefte parole aUm^ 
leggiere'X^Xa del fuo ingegno nutrito nel libertinaggio > e putrefatto nelle 
^orcitìe. Che fe qualche voltai fuoi pìà cari amidi rimprouerando» 
j^ìi la fua inco fianca rapprefentauano il maluagio odore , cb'erM^ 
f^arfo per lo mondo della infiime vita eh* egli menaua con IfaUHaiìm 
iuogo di riceuere queHi auertimenti dalla mano deflra,riceuend9li dalla \ 
finiBra^ fe n'offendcHa^ome vere^ ò la riuoUaua in rifatti raUegran» 

~ " ' '-" dof$ 
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'ioft dcUa fua dìfgratìa, e del fuo vitto , e gloriando ft della fua ìnfimU^ 
Onde [attente neUe compagnie delle Dame donnei fi rkrouaua^ ledouc 
era fempre perfeguìtato, ponendo fi per Vanità à dipingere legratìe deU 
la fua Diana, & à dcciferare^an^i più toHo lacerare l' inf dice belie^^^M. 
della pouera Eli/a, fkceua vedere , che tutti i precetti dell'arte di ben di^ 
Ye,non hanno co fa che dia tanta €loquen%ayquanto lapaffione ; Tcrche 
tomel'amore io rendeua fertile invno de /oggetti, Vodiolorendeua pa^ 
rìmente eloqucntenelV dltro , effendo così atto à lodare , quanto à biaft^ 
fnare^& vnico in tutti due . Andronico frequenta così bene come lui le 
compagnie, ben Venuto nèl mondoyper ejfcr tutto dotato di belle qualità, 
che lo rendeuano lodeuole , e che lo accompagnauano di altretanta pru» 
denx^a, quanto dimosiraua leggicre%j^ Filippino . Egli intende qualche 
rolta il racconto de gl'indifcreti difcorfi di queHo Signore, che dice im^ 
prudentemente ciò che gli preme . Doue [emendo fi tocco nelle più deli" 
tate parti delia fua ajfettione , e conofcendo le virtù d'Elifa , non poteué 
[offrire eh* elle foffero così crudelmente diffamate dalla lingua di Tìlip" 
pino. Dall'altra parte temendo di fcoprir troppo il fuo amore fa Hi" 
nendo queHainnocente , fi vede in tal flato ridotto d Hrane angonie; 
Ifondimeno d gli afialtt di fimili rapporti, che lo [orprendono moke 
volte alla fjfrouiUa non può ritenerfi di non replicare qualche roU 
ta parole altretanto acute ^ e piccanti contro Tilippino , quanto ne ha» 
aeua di dolci per EU[a . Tantofto lo accu[a di maledicen^a , tantofi» 
d*indi[cretex^a,bcra di [klfità,hora che Sceuola non haueua careftia di 
amici,cheglt [oHerriano il contrarlo di quello, che temerariamente egli 
ft vantaua , hora ch'era co[a vergogno[aadvnCaualliered'httaccar^ 
Vn'huomo di toga, e di pià anche dì parlare contro Vna donna , che non 
haueua altre armi che le lagrime» Hora ripigHaua facendo difcorfi yi- 
tirici contro IfaheUa non [olo con la bocca, ina anche con la pennaScrì[^ 
I [e alcuni Ver fi contro di lei, che hebhero faccio, ma perche erano trop» 
fo mordaci,nonhò Voluto imbrattarne qu^fì» /ogi*^ - Hor difendendo 
£li[a, publica la fua honeììà, e patìcrn^ . Dice che Filippino hà abufato 
la bontà di lei, che non meritaua Vna tal moglie , che cercando il dìfcìo* 
glimento del fuo Matrimonio cer cernia fuarouinatela fua vergogna m 
La fua YOuina,perche [en'^a le facoltà di Sceuola la [ua ca[a remerebbe 
impegnata [cn^a poter riforgere ; U [ua vergogna ìfofando colei ^ che 
lo coprìua d'infiimia , t dì dishonore . E quanto d i ditpre:^ infoppor' 
tMi che l'arrtganxa tìraua daUo [pirìto di Filippino contro la fàmiglis 
di S scuola i €he U di[uguaglìm'^a dcUe conditioni non la rendeuano 
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men9 ^tflfi^effendo la giufìftÌAidurame la pace ciò eh' è tari^ mIStàiì], 
ueUé fftetra . C4jf ft la nobiltà fi regoUua dalU fua pnmatfik^mSé> 
mìfura eh* èia v'mà» eiUfi rìtrouerebbepìà grande dalia pamitiMmì^ 
€crOt phe del genero. In fomma che fecondo H corfa dtlmercgièdd} 
motHhi vna nuoua nobiltà, accompagnata da rtcchtXT^ , fi douem 
ifetantoHìmate, guanto erarìdicola Vna vecchia no^Ud xpfiikame* 
h vna mferabil pouertà . il vem pma fièffo fimikqMd , e/4, cto 
tàufanègrandiincendif. llmmdoilmi^ntadifaffmat^tif dk§a^ 
frantici di fucìnanon feruono aiiàitro, cbtàdactìemlm€»lmt Ai ' 
Àpì>rre fuoco ne gUanìmi. LéH^toHed'Undronico vengmoAermZ! 




in ptofapta ^ndr4nwoffi§rafimiitauifmmre ; mii emsemiUmomù^ 

€ di aflai buon luogo per noti fopportare mente ^'--^-^^ .fQiwtfpijiyi 

i/i bafione.gli rìfpoièderd^omyna lama ì^uc^f^^e^S^^ k 
donatonobile^pHÒ mifitrarla eonglihuommcbepùtut^^^àtmmii ^ 
2P0r vi-SMl incontro fi ridderò la prima yoita in Tmacompagnù^étm 
èia prima vifU d^fp^i i&pi de i fguardi, fucceffero ìtum^deBtpMeé. 
e farebbe venuta lagrandmt dti €olpt,fe dalla moUimdbn é^eùmmunk 
émdwmfofferoBatifeparm. Andronico, n^bmené^ìàffmt^ 
talcmtàdel fuoin que^ ' f /r r' r r rr r f rTm^iil rfr |f r^iiiifijliiij 1 11 

'•6rtargMUt9iimynM»ppt^^ 

'Mi^a-^maancbe emiro jìi^nìco i MiÌim pttien7^i6^À 
^^"inufehewijHUgAij^^ - 

9buÈme dì fif!ìeneré4aNctt*cmeiij^tyifit, 

m^aytdi caluiv}ie^ebeilr0ffm0linfiS9llg 
fèr lufingareU fua paffione;n§H «ccoYred^ma^dbirfi^ cbt^iSUà/i^ 
weffe. Bcomei fceleratipfiiftHO^beicìafcim^^ 
fitdicitiaijtteHa, ebe jB^*'€fimtaim1mno€ent£y(fHdJi^0o colpeu^J^AaJ^ 
inondo orjiinariawtM^iìMt^ e pffhéi^aUil^'jM^é^ 
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étVna inteìiigenx^ altmanto più atroce, quanto fattile l Tlgentil§ 
Andronico jiuolgéio in rtfo quefta ciancia di Filippino diceua^che la fu4 
frenefia lofnceua JpHtare contro il CrV/a,i/ quaie efcremento ricadeua fom 
fra la fita fàccia . Crò ch'era vero ; perche fe Eiifa foffe Sìaia tale,qua- 
U filippino la dtpìngeua , & il fuo matrimomo non ancor annullato , chi 
noft vede ciò che diceua per dishonorarla , ritornargli ad mficmìa . Hit 
ftagliaua faette contro ad vn fajfotquali ritornano in dani. o di colui che 
k fcocCa, Et Andronico per monrare,che no mancaua d'ingégno per dU 
fenderfi con ia lingua no meno di quell'altro per intaccarlo, diceuiX qualm 
che voltaiche fe foffe flato il tempo di quelli antichi Tiladini^chc fàce^^ 
uano profefjionedi Vendicare i torti fiitti daìpiit forti ài piàdeboli , ca- 
tne anche di difendere l'innocen'za afflitta , e principalniete diprotegerc 
tbonor delle Dame, fi farebbe Tfolontieri trasferito fui campo come C4- 
caliere d^Elifa,perfiir vedere con ma vittoria lagiuflìtìa di quefta Da-^ 
ma^corì ingìuft amente calumtiata,quanto Indegnamente trattata dalfu9 
barbaro marito . Ma poiché erario così flrettamente guardatti che nom 
fùteuano giongerfi,e ivfo di queHo antico combattimento abolito , bifo<* 
fnò accomodar fi al fecolo prefente , e fottoporfi dolcemente al giogo 
ielle leggi che gli erano impofle,& ofteruare ì coHumi de i luoghi,doue 
tfìueuano , Tutti quegli contraili di parole raffomigUauano à i turbini^ 
t!r ^i tuoni ychedoppomoUilampi, nebbie, pioggie, e romori non lafciano 
per fegno del lor paffaggio che la pu^j^^è il le%^; perche doppo moki 
trapporti,e punture, tutte qttefte brauate, fi terminauano in ciancie,que* 
Sfe brauerie in burle , che cmpiuauo di lordura i loro propri autori, non 
altrimenti che leiumachcy le quali imbrattano con layit^ria fchiumn 
douepafiano. Ma in fine come i lampi fono per l'or diaario feguitatida 
(coppiole da tocco di fulmine, così la colera paffa ordinariamente dalla 
imguaaUamano , Fno deigentilbuomini del feguito di Filippino , che 
noi chiameremo ValfranOffdtgtiato in vedere che il fuo Signore non pò* 
teua trarre alcuna vendetta da vn minore di [e, à via fcopcrta, fi rifol* 
me ad m mifero tratto, col prouare vn colpo dipiflolla nel ventre d*SiH^ 
dronico. Viglia il tempo,ecome la notte fn venHta,(pcrche quefie Ver-^ 
ìgognofeattioni richiedono le tenebre ) hauendo faputo ch'egli era in vnd 
€omùagnia,doue paffaua il tempo in afcoltare vn buoniffìmo concerto dì 
9iufiea, lo fÀ chiamar e da vnoje fuoilaché ,come feglìbauiffe à dire 
tcfa dirìlieuo per parte di filippino, e che lo ajpettarebbc alla porta delia 
fida. Il lachè io fd intendere fccret amente al fuo padrone , il qualcJ 

^itfÌ4y4tor^a w^g&jg A nQSin f ran ccfiM dì$ gQ»iono il lorq. 
. - • . - --- - - - ' yfdorii 
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bntentAffi (M# /ke piaghe, fen:^a fhrlo morire ignomìnìo fornente ; m€ 
furono tali che preuennero il caHigo della giuiiitia,poic he tre giorni ap* 
freffomorì, Diopervna, fecreta pìetd dAndogli queflo tempo di rictf* 
nofcere il ftto errore,e d'implorare la fua mifericordia , ciò che fece do* 
mandando perdono ad ^Andronico del fiso attentato, e ricono fccndo dal* 
la rinuntÌA di Filippino quanto grande è l^ingratitudine del Mondo » Va* 
pncitia del quale é inimica dì quella di Dìo , Qt^efìa morte fece vedere la 
l>iuinagiiéfììtia,cbe nonlafcia co^ alcuna impunita, & acquetò la giuHi* 
Wdeglihuomini, fodisfece Andronico , e purgò Filippino, onde il fu9 
efempio c*infegna la. veritàyche L'Oracolo celefle hd proferito per la hoc* 
cadelB^ Salmifia^ li oa fondate i vosìridifegni fopra la fede de i 
grandi di queSlo mondo, e fopra il figliuolo dell' huomo la VoHra ij^- 
ranx^non fi fermi. Ver quanto feppe,e puote proteHar Filippino con* 
tro Valfr ano per l'opinion del mondo ^quello mancamento gli rimafc^ 
niella fucciay dicHo ciafcuno ch'era Jìatononfolo caufa,ma confentiente 
dìquel atto dishonoreuole,pcr ejfer i mancamenti de i domcflieiper l'or» 
dinariorouerfciati fopra deiTadroni^ Tutto ciò inal'^aiia marauiglio* 
famente la Rima di .Andronico , H quale fàaffoluto per l'h^micidio di 
Valfrano . 0 quanto Elifa fi fentiua ohligata dì tutto ciò , quanto gli 
protefìò d'amicitia^e nella fua memoria d' m'eterna ricono fcenxjL.Ter- 
che ^n4ronico non contentando fi folo d'impiegare la fua lingua per la 
difefa del fuo honore , fra me':^o tutte le compagnie giuraua d'eì^orrs 
mille volte la vita, per la fua protettìone . Haurebbe bi fognato efier in* 
■fBnfibileypernon cono fccre tante obiigationi , Filippino feguendo fem- 
pre il fuo primo puntoper fiaccar fi dal Matrimonio d'Elifa^ perfeuera» 
ua nelle fue Roltitie ordinarie chiamando Andronico fuo riuale,perche 
era datoin quel tempo eh' eQi ricercauano in Vn mede fimo tempo Elifa 
ancor innciuila,marauigUandofi perche gli contradiceua inqueho ripu* 
dio,quale ftimaua douer e(fer (eguituto da Andronico s'haueua difegno 
di fpofare Elifa} e fopra di ciò in quai parole precipito fe non fi lafcìaua 
trasportare, dicendo che farebbe troppo fortunato d'haueril fuo ripU" 
diojjauendo ben gufio di cedergli vn bene^dcl quale egli era mal conten* 
to di hauer hauuto . E tutto pieno d'altri ^ropofitiyche bì fogna lafctare 
alla congiettura d* vn buono fentimemo pià toHo che imbrattarne la 
tandidexp^ diqiteRo foglio, fra me^xp tutte queHc picciole conte fe vi 
erano grandi odij, e qua fi tutta la Città fi rendeua partegiana dell' vna » 
e dell'altra parte . Quelli che fauoriuano Filippino pubììcauanopertut'^ 
U TmlaKyi,ibc Timiembmiéd^atig alla fHaitolùmifir piegata 
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lo à quefto m.ttrìmonio,e fi comSemolaefiendo ricco ^ndn htmeuk citS 
aia d miidhyCOii bituettacontraiitiori^bc gufiauonc di edere qucii$ 
furbiden-x^a nella [uà ca fa,ma quefio pArtìto era H meno^^ perche l'in fi* 
i€nxji»e l'arroganza di Fìlippino,infoppi>rtabile nelle paroky e nelle at* 
iiouìjo rcnienano odiofoàcùlorOy che non hatnuano alcun interefle neU 
la fua canfa^aggiontoHÌ chth giufUtìdi e la virtù combattendo per E/i- 
fn.rendcumo da queHa parte ^Andronico molto più fané, e più potenui 
^^i)n contribuendo poco la fiMmodesUa, eia fua prudeni^a alla beneJ 
molen'xa cbe molti gl'i portauano, ì^on Vi tra alcuno , che non H 'maJJt 
€.iìfa dùHCYcfitr pmfottttnata fe fofle fua che di Filippino, perche il co^ I 
tento eftcndo da preferire , (jT àglì honori , 0- die riccheT^e , non vi è 
dubbio ch'ella ne bauerebbe hauttto d'auantaggio con quejio femplica 
fcntUbuomo , che nella compagnia di quel gran Signore che la trattaué \ 
con tanto ^re-^xp ^ crudeltà . Mentre k co fe erano in queHo ilaW, ji ! 
fecero no'^xf " ^^^^ ^^^^^ ma c a fa afiai vima à quella dtFiiippiftù\.e 
mella quale i i}ofi erano amici deU'vno,e dell'altro de nofirilitìganttSd^ 
no dunque ambedue ìnuìtati alla feSÌa,ma fupplicati affettmfamente dì \ 
non duellare , per non apportare turbolenxa in vna compagnia,che non 
tra adunataycbe per alle graffile godereccio chepyomifero cosìfolenne^ 
mente à coloro che giinuitorouo , e con termine così franco , clngl'ìnuK 
tanti ne augurarono non sò che di (pcran^a di riconciiutione ; ma vi fi 
ptrfcolarà vn Urauagante imbroglio , perche dome [aperCy che Tirr^ ' 
annotato dalla lunghex;^a del tempo, fen^A vedere l'cfito della lite d'i fua 
figlìpiola , non pof e inÌ\^pHÌ ~ftf pp e it iiPé Ji ■ w edetf A 'd pt^M^rhi o comume* 
liofo,e l'oggetto d'obbrobrio in tuttoilfito vicinato per vna [ecreta fug. 
geftione del Demonio ( comeDicredìbile J fi lafciò portare dallo Fpirm 
di vendetta , filmando che Filippino caminajfe con doppie^p^a perai}*»» 
(are della fua patien%^, e dell hon^r e d'I fabella, tenendo la fua riputA^ 
tione fui tauóliere, & in fo?j>enflone, durante la lunghex^ dei procef!^» 
Tipn haueua potuto venire à fine di Filippino à Bella mpa , & à Monti 
d'Oro, per che andaua sì bene accompagnato nel tempo delta (kffUen'j^ 
€he non yi era modo d'accofiarfeli . €i fi figura che andando fenxa fo» 
spetto nella Città farà fàcile di forprenderlo , e di far perder la vita i 
lolui che gli fa perder l'bonore,e di rapìrgliek à tradimento, come fran* 
dolentemente egli haueua rapito, e portatone fua figliuola, l federati di- 
fegni fono così toiio accettati y che pen fati, & l pern'uwfi configìicosl 
tofio fegtiitatiyCbepropoHì;perchenellaprimaapertnraxh'ei fece ai 
féfmanno ^^figliuQ^Bj^oj^rfcd'ffii^iu^i^tfirr^^ Vf^</o in ngni 

modo. 
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ihio effer de congiurati t ei lo /congiurò di ritener fi nella fiis afa per la 
t^nferuAtìone delle {uè fhcoltd, affine , che s*ci veniua ad effer fcoffcrt^ 
doppoH colpo, poteffe bauendo paffsUo le montagne^ ò trauerfato il 
re effer foccorfo di danari in Italia^ ò in Spagna • Tirro, benché con p^- 
ma fi lafciò portare à queHo parere y& bauendo communicatoiltutté 
gd vn vecchio feruitore^ che gli era fidato , e nel re fio huomo pronto i 
che noi chìamaremoKoboaldo, lo troud apparecchiato dì affiiier ^r* 
manno in quefia intraprefit» Sì conducono alla Città ben à Cauallo, e 
con l*armi neceffarieper efeguirlo , doue eflendo Hati nafcofi qualchc^^ 
tempo durante il giorno , non andando fe non dì notte , per cercar di co» 
glìer Filippino ritornando da qualche conuerfatione . Voccafione di 
quefia cena nuttiale gli parue bella per condurre à fine la loro vendetta^ 
Mentre che Filippino,& ^Andronico fono alfe nino nel ballo, e ne i rifi, 
t gioie, ne bei detti, ^ Zelanterie, fi guardauano fempre dì trauerfo nom 
parlando fi,che con gli occhi, de quali le fiutille in vece d'amore,non mU 
maccìauano che mortesi cUengouo uondimeno nel loro debito per man- 
tenere lepromefie,non perciò reSianodi dire ciò che gli piace: perchcj^ 
quando nei canti della fola feparatìCeffendompoffMe difkrli congion^ 
gere, perche non fi Sìimauano d bahan'^^a continenti per patUarfi fen^ 
f unger fi^e pungerfi [en%a percmttrfij eranà in filo di dire , era hent^ 
^éifiriffr che il loro dìfcorfi> , non tradìffe la loto paffione. Uni fifàU 
fterrad Filippino foprail f oggetto della fua%4mi^ne,ma eglint sà 
malfare il merito co tanfartt, che la fua eloquen^fi abbarbagUailgiu^ 
ditio di coloro , cbei'ojono, tfMali accufandoh alprmtpio , lo fcu^mo al 
fine . In Vn* altro canto Andronico efiendo perfcguitato per fcher%9 
come il CauaUìere d'Elifa, che non die* egli à gloria di quefia vìrtuofa 
piora,e ciò eh* egli diceua à fuo honore,non potcua ridondare che à fuan*, 
tag^ dì quello che lo trauerfaua con tanta ingiuiiitia ; e com'egli ettLÀ 
fondato nella yerìtà^a foRencua con termini così buoni, che non Vt era 
élcuno di coloro che ]* ofeoltaiMM, che non foffe attaccato con ffi occhi 
dia fua buona maniera di dire, e con le orecchie alla fua lingua , MàU0 
yolte gli accadi di dire per fuadifgratia, che fe Filippino foffe mort9 
(dò che doutnakwt^ho affettar dalla ffuSafmiiion del Culo J eifii^ 
mtrebbcnùnpuégloriadi fiofarElifa,eomiVed§M4d*vnCauaUkf€9 ^ 
tcome vnadeUe ^imeUe donnedeSaterra s ma che IfabtUa nonne 
tet r e bb t dire altfttmto,f èrebo Je viaentc Filippino eUa era dìshonora* 
ta,morto lui ella nonoferebbe apparire ananti gli oodù del MondoJ^lè 

ÌMjkÉ.fefionfiop^^foni M^n^ok^lfifmcikmjt^^ vemurét^ 
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mditifàr9Mtìt!ia>nmèlMaufeUkméfiiofmied^ queHé moke altre 
f9nÌ€oMtà»'€heim finUkfotm^ì^hmrayfe foffervibatrdit§ 
daFilìppinQ. ìMtiT^heipiÀpmdiimidìjuMàifgi^^ 
re difammtà^fameme, i*imodd^tdifVy Volftnliiimf UiHfarra^ fSr 
interrompSfi^e^ noìofo difi:orfo;masì come non yì4'eofa che foUcl^ 
ti pìà lo ^ìrimfik» la maledìcenxji per vna malignitÀìtaturale , che in* 
thìna al mdeygm^iauanù dhre. Quello che doppa ciò fece perderti 
Andronico, fà^vriéi parola, che gli fcappò inconfideratamente , penh§ 
some rimprouerando à Filippino l*affaffinamento di f^aì frano ^ benché' 
per la depofnìone del colpeuole fojje innocente; mi farebbe Hato fàcile i> 
difs*€gli,per la regola del Móndo di rifo?pingere vn tradimento per vn 
altro, ma io odio troppo la debolexj^, e la foperchierìa . Quefìo ò jIhp^ 
dronico vi co fiera ben caro ^per che voi faprete che iltempo di condurre 
gli ^ofi alletto ( come dice l^^pofiolo-fen^a macchia) éarriuato, Tu^ * 
ta qnefia bella a Jfemblea fi feparò . Or in tal imbara%x?^i earo^^e , e 
di cauaUij che a^ettauano alia porta fà fucile ad Ermanno , /t Rom 
hoaldo di coprir jì con Inombra della notte fra queHa folla , nelmc]^ 
della quale Filippino venendo debolmente accompagnato,& àpiedì,rU 
fletto alla vicinanza del fuo alloggiamento iKoboaldo,hanendo gettato d 
terra il paggio che portaua la torcìa,^rmanno àCauaìlo venne ad inwc- ^ 
Hire Filippino come vn fulmine , e porgendogli la piHoUa nelle tempia » 
glìtrdpafia ilcerueUo. Filippino vedendolo venire , credè che que^io 
foffe oindronico^e grido tradit miJif ) * gai mt0Àffiffì narey c 
morì in queHa guifa . Doppo il colpo Ermanno, e ì{gboaldo,fì ritirarono 
col fauor deW ombre nel loro alloggiamento , di doue partirono il giorno 
feguente auanti giorno trasferendofi à Val Vrato così ftcuramenteefred ^ 
damenteycome fe non haueffero fatto cos- alcuna , perche erano certi dì 
non effer fiato punto fcoperd ; ma ritorniamo alla Città, doue all'ìfìante 
tutto fù rumore, in armi, molti fuggirono altri più arditi andarom- 
%o à yeder quello spettacolo tragico di Filippino fìefo morto fulp&uu- 
tnento, Andronico, chenonera punto colpeuole vi accorfe dcauallo 
€on gli altri . Oli ^piacque, come Cefare fece di Tompeo , la morte del 
fUo inimico, nondimeno fud'vna certa maniera così mefcolata di gioia; 
che dò diede adito al foipetto, che foffe egli mede fimo , che doppo vn sì 
éwHabil colpo veniffe à contrafare l'innocente . Molte circo flanxe par 
reehe l'accufino. Il propoftto ch'egli baueua tenuto nella fala delicJ^ 
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S€9ii»ààà$à'Hìc^^£he^"eglìnM'VàfiuoUcolf09 lo bà fitto fitpi É& 

m, cbi^Homiùh veduto momwr.d CmiSomi medefimo tempèche fk 
éiflaffinatoTilippìno , oftatréumM^benipoteuabdueremmeJlo nìtat^ 
mnecosìmqHAi wU€bempotcl[e ejfcr'mtell^en'^, vierdbigo al fom 
^enosegUUfcÌMdù.md^l^ìromoH fen%afùndémmo^ appoggiato 
[•pYéh fuaìtimcmxti fi rmra 'fioddémme nella fiia càfa, credendo fi 
pà in poffeflo dàU fka Ellfa , la quale non hébhe così toflo intefo lo àf^ 
fifflnamento del fuo Jpofo, con queUa mferàbìle circo^an%a , che fi fa* 
- ffsttaua d'^ndromco,cbeeambìando l*amore cb'ella haueua per F'iltp» 
fino inpìetà, e la beneuoleno^a honcHa eh* ella pottaua ad^ndronicoit^ 
'Un* odio mortale tpref e la congietturaper Una verità, e da queflaprimn 
impreffionct ellafiimò che ò f offe per pofìederla,(conf orme lapromefìé 
th'ella gli haueua fitta ,J ò per^endicarfi dell'attentato di Fai frano » 
-ggii haucfie commeffò,d fitto commettere queRo abomineuole colpo, E 
perche Carnicina era fondata fu La virtù; fuanì alla prefenx^ del fuo 
contrario . Tarimente la carità nell\an\ma perifce foprauenendo il vi^ 
ilo; nepÌH, nemeno che la pietra chiamataTraffb perde il fuo (plendo* 
te alla prefen^a di qualche veleno . Eccola dunque per la perdita di Fi* 
Uppino piena di dolore incredibile, la fua affettione raddoppiando ft ^ per 
^na sì crudele.e difaflro fa mortele talmente priua di buona volontà per 
Andronico, cheil fuo nome gli è in horrore, la fua Idea abomineuole ^ 
htfopport abile. Filippino è condotto à Bella Bjpaal fepolcro de fuoi Va* 
dri, doue la coraggio/a Elifa hebbe ben lafor^a d'accompagnarlo, cfien^ 
do le fue lagrime t& il fuo duolo così fmc€ri,come il fuo amore era ve» 
ridico^ rendendo maggiorpietà à coloro che la vedeuano così viuentc^, 
che il fuo marito «or/o» Verche ciafcuno vedeua alla morte precipitata 
di quefio fonane yna gmHa punxtione del Cielo , e che la mano di Dio 
fatta pe fante fopra il fuo capo lo haueua fchìacciato . £ la verità dì 
quejia fenteni^a diDauid,che vn'huomo perfìdOydedito allacarne,& al 
jkngue, non vedemai la metà del corfo di fua vita, Sceuola accampa^ 
gna fua fìgimoUt come dotata nella cafa di Filippino à quefìi debiti fu- 
nebri , e vi conduce la picciola figliuola Dalimena, come quella ch'era^ 
fiata nominata heredevniucrfdle,perladichiaratione della validità del 
Matrimonio d'Eli fa, alcuno non fi poteua opporre alla fucceffione di 
éfueflagiuSiaheredità. Ma ciò non è il tutto y vìé queilìonedidislog* 
giar^ l*^ma7^ne da Monte d'Oro,percbetralafciadoìdifgufli di queU 

U mmm$i diìjferMa, & i furori Qbe i'o^ifarimo-alU riceuuta della nuo;^ 

' " %, % uàdì 
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fii dì qutHd mòtte , menm pen fatta (Tefiere alla vigilia di f^ofare éfiéH^. 
lOiCbe dìcormtùte detta fua imegrhàtdoiteiiatffer riparatore delia fué 
fimOfffoto vìinancò che oltraggiata da vna rabbia piena d'acciecami* 
to$ non vecidtjit due mi feri bambni che haueua bamuù da tU/ppmo iw^ 
tome la loro disbonefia domeRiche^X!* > e che perienergli eompagnuu 
ìion fi trafigge ffe col mede fimo ferro , ebe éoitma vceiderli . Ma l'iitm 
ì^iramue del fuo Imo» Angelo fà pìà forteht qiuRo a folto cbe la fitg^ 
geHionedel maGgno * qual hnU%a vn tempo gli empi fopra i cedri dA 
MMfMpttprecìpitiMdfintmlCMfiodelUdi^eratìmii. Ellapensè 
yH'ìntraprefa così paxxs^ > comff temeraria (ma i che non s*appigligìi^ 
ijHeHetSiremkdÒ eie fà di rendirfi padrona del Cét§leih di Montcj 
£Oro,econfmarfeloperfor%a^amit alche il fu0€0r4gÈÌo,&ì fan 
mrdhMti efiercttij la fecero rifoltterCé Tmbe il ritornareacafa firn 
Tédre, era co fa eh* ella non poteua imeitiire, dMtmtdo delmaltrattéh 
mento , deUo /degjoo del Tadre, e doppo tome gtémt^zXP ^ ft^S^fcew* 
Xet'baucua gitBéUe nella Cafadif iUppìmwo» potendofi ridttrroaUé 
fouend delUpaterna,qude fapemtfirtùCiafionedelU fita feappaté^ 
9fler dìitenuta affatto fcommoda, MaSeettoUbémeniùbmméHvtih 
uUquenodifegnoJe mriMttodHomoitÒnB^' 4mtéri$(gito pef 
ÙgM'WéielpaeJè^fdntéiiiafedai Trenoftotmfitmmmh &mtii^f 

giteìrrìera in qnH fom^ éoue hauendo pik prmiftom d'hìiomni » . 
mdivÌHerhfà yendma déftMnefitt Mmémm t M éSfniém^ 1 , 
"Trmi f 1. 1 i f /i oamaàk'^ r^'^tif^fU nelle mani di fuo Tadre , tljn^^i 
fngtndo iignotare t autore dellamofie dì Ptltpptno , la ripi^ amdn^ 
mtente%non colendo punto in fua cura i figjtìnoihde qnaU Sitt^ ntprtjo 
UgnféfomiimmtifktntbeiUeg^mnmemiJ défilé Quanét 
tfnbelìé fivUdi in Val Trato riferrata in vna ofcnra prigione, gUborm « 
bebbeoccaiiont^mnteMrii fk^erm^pafiaH ,9dirkonofiifefi€^ 
9rUmUuSom,comépnmìtie deiwmJ^ propri « Ma lafómol^'^ggm 
dàlia dnrexj^ difetn, oititfottmiumiHfklmrbmiiA'knonffntìtn* 
di raccontarliiper twmnfe i Scimdà tbe fhto^dnalk Cktàfntto 
fante detì'efecmkmi'imà fide ffnftUn 9 m^ktaUtMnàmenxfi 
{perche potenàfirarevn enfligopyt efemplnrednvnn €od inmSkd 
twei^one) fk dìmtmicnfermm UMéttfhnomod^£Hfa^ Filippi-' 
' not e di nuono dìcbmnre jiaTtmena ber eie , e fna Madre fàfradotnta t 
tmme l £lifa fà leggere nel fuo vifo miM redoiùmza pienid^tmnntm^ 
dmetididoiore; la fudroce èdztonofttk» jihfoehnU fibitdktii^ 
U fkè confidmHf^Mfmtn «far »f ^ ftn/a cktU malnngiQ pfMummà 
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VR YiTtppìnò , hMia potuto generar dolore così grande^ H'tnUL chi yìfig 
artificio, doue non ri è che naturaie^xj^ . Eì pen fa foto à vifitart quefiit 
defoUta per contribuire almeno per complimento quaUheimmagiitc di 
confolationed quei dolore, che giudica finto , ma la eroMasì fortemente 
^Ambiata, e per fe lìefìa , e per ini , eh 'ella era incognita nella faccia » € 
fìà anche nello ^irito . ^l primo fìimò,che la bontà del faò naturale^ 
hauendo rinouellato l'anticó amore per la pietà d*vtt accidente sì 
fto le caufaffe quefta commotione^e defiderofo, ( agretto dalle fue pro^ 
frie affettìonij d^apportarui qualche folleuamcnto, quando penfa tirar'* 
ia à parte» ella preuient ì fuoi difegni con fuga così premeditata , che 
>M>fi gli eoHCcdcndo me^^ di parlarle fe non in prefcn':^a di Soffia,^ fiità 
difeorfi non erano, che dì quelle ragioni , quali fi coflumano proporre m 
fimtlì acuienti . Ua m fine Soffia efiendo chiamata in altro luogo,la Ut* 
fciè come altre Volte baueua accohumato nella conucrfatione d'Un* 
lifùtàco . C/i/a volgendogli le spalle, comefe baueffc veduto ynferptnm 
$e, è qualche ^auenteuole d r agone, feguì fua èiaii'€,e le lafciò ne» foh 
come vna per fona indifferente, ma fchernìta . (^ual fu piA grande nel . 
€UOre dì Andronico, ò il difetto, è la vergogna per vn tal oUragfjio fém 
^ebbe difficile il decìderlo . Terche i fflendori di quelli occhi irritati la 
mma ccìauano di vna horribiietempefla . La confnftoue S veder fi ab'» 
* «Mli^oÉiito all' bora cb'ei credeua d'effer pùi fatteritameme MteUe^déi 
4jHella,cheglihaueHa dimoflréuetameteflimonumxed'amìàlkja^tiém 
' ie $fio haueua fempre sì fantamentetC rifletto f amente bonorato,gUpè^ 
fe fu la fàccia piì^ colori , the non appaiono nell'Iride ; effendo per tanta 
queiìo huomo innocente,gli fia permeffo di dire qualche parola per fua 
' difefa . 0 Elifa voi hauerete commodità dipentirui d'hauer condetmata 
ynmferfona prima d'vdirlo, e d'hauer così toiìo pre fiato U voHro erem 
dito ad vna iieue congiettura . Non vi è ordinariamente cofaemuofiU . 
fa quanto la voce delpopolo,perche la fuma perlopià nen fi aggrandii 
fce,cbe di menv^ogne,i d'merft rapporti, e le conpetture , feno i fogni de 
buonnm, che vegghiano • yoi rouìnate la voHra profria feliàcà § 
yn leggier male di difprexx?» che fate fentir à quefio cuor genero^ 
feivi CQUerd la vita • yoi fkte altreunto à voi nefia,cbetul 4»» 
"^tatevn fondamtmo d'auuerfione ,cbe fdrdvoibraeommuneperdt» 
ta* Cl^non fi fiupìràdelUvo&raincofiam^, e di vedere che quella 
la qualeueUe fitepià grandi auuerfitd, è comparfa pià forte d*vn*buo* 
'W>,per vna vana ombra fi moHrapk fieuole d*vna f emina, fimile ad 

Vufofaà/heftfiieiaall^mmm ^^^tV/é V^^^ hti 
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vonral^noranxjt» efonenerU VoHra ìn^rAtititiiine, fouuenendoHì^È 
tuoni offici, che quefio giouane vi hà contribuiti allora ch'ei s*cfpofe A 
tante qi4erele,e pericoli per mantenere il vojìro honore^e la validità del 
voSìro maritaggio, contro il fuo Vantaggio, e contro il fuo proprio con^ 
tentai y^oi gli bauete permeilo l'amarui , allhor a quando non haneué 
àlcuna fj^eran^a di veder i frutti dei fiori deUe fue ajfettioni, ^borm 
the il giorno della fua fperan'^^a comincia à /puntare voi l'ottenebrau • 
con Vna notte di di^cratione , non folo interdicendogli l'amaruì e fr^ 
tenderui, ( efiendone la porta legìtima aperta , J ma anche il vedemi^ 
fjr il parlarui. Ver gran cuore,cbe moflri vna dannarci più jpiaccuom 
U accidenti ella ritorna fempre al fuo naturale ; e fonente à ì pìji picciom 
U rincontri, ella fà vedere la fua grandebole^j^a . Simile à quel BJ 
ftìgme , che non pianfe vedendo pr'mar di vita il figliuolo , t lagruA 
èia morte d'vn fuo febiauo • ^n perciò Elifa vi accftfo dileggìerei^. 
X^^i-Hìmandottì degna ieUe pene che douete [offrire , ne mi f cor do il dUi * 
ifiajeere ebe bò fentìto al racconto dì quelle, che hauete fopportatcTeu 
wkenon è quefio fmik ij^iVrencìpe d\lfraele4 Odiaresi indegum 
menti ehi vi mna,& amare tngmflamcnte chi vi odiai lo Vedo beni 
gbe vi fuccede conte Àgkù^^ftm^bP hanno il gu^o talmente deffroMM:» 
^pcbeìcibij chehanenanoper delìna» efìendo fani gli rendono nm^fùifp 
meUéiarpmdiJffofitionfm VonbeijueUa fimeen àfetttone, che voi haiwt^ ^ 
teportatà.àqueSiogmtiUmomo , effenéofUomiertiSa inoéo , tal^nmm ' 
èiimfìitonon hi potuto effer c hetHre mo, l'effetto effendo per V ordina- 
fn» reUduoallapiacauja, jLltja r^fy flwfj^ffawÉ vfmij^ùiM T fofeta, Ì 
ferfettameme Imom^oBnentamente mak^ii & à quelle carni éeliea^ 
Uyebe fi tomtiWnohtimmùonialtrmantp pià pHtride,<quatofono/l^ 
tepiàteimfttu^nte nutrite, ^ndeomeo fititirò perqiteHé volta, firn 
mme» e diuerfi pen fieri , ebegH pertmtiimnè l*amma,e non-potendo rU 
Affare netto mèo àeUitneifte, tanto egfi era agitato da dìfferentipaffiom 
ttt9nmfteiS»mmnare,eche Jpìaretnttii /eereti riponigli della fun 
màmt9 pff neonofeereìn ehepotena hauer mancato al deb'uodel fu9 
emore, perdouer efier trattato tnapemgmfa . n^ndò m»hogiìrando in - 
queHolaberinto, donde vfcì ^pre perU porta deU'imHen%a ; hof 
fenfa » che ciò proceda dalla poca affifien^a ch*^ beuenn iato à See^ 
moU,&adBlifa nel vi^ffodiB^Bipni etkMome d'Oro , doue pere 
fb'ei doneua t^Hfienrein 4mt fedeltà , &U fno car^tgffo t bora fiper^ 
fnadecb*Elifagrandemente contri/igtafiitìt^ii/UneSconfoMonk ii4 
^ftnJesnebreUafié opì ogefa 4dbtwm$$dhfliSlntm0o thctbmM^ 
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WSit^tìint^A dUfkmiiffiunfH4,9delqiiale dia glibmenàfim, 
n^^tèrele, ifàeffaefMtùfé thenùn poteuadtnmettenue^ fini m- . 

ebefirdegUin nuefleperpltfità. Smie^ma le fuektimd» 
MvàkeeoHlienàeeoltti fmeirìiMiit^ff'd^màmamera, dbf m* 
]frM0Udifi9iit9HionùUffferpicà9lo: TéUeajfràntopanna^moìtofm^ 
fiUèal fin Ikmn qiuddk'oolia lo fikgno lo con figlia à pale farlo ^ 
imeffinéo d propoftto di [offrire qiteBo oltraggio , jebddd xmiere eom 
ijfaìcome dt/mèra»e fferd. Macera fmhoUfitowmftfdkfone^dK^ 

Sygliolmggiyglì fa pafinretmto miotXopiimmii oot^UiranonL t» 
dna 9 perche queHoparmog^ii^mamemMamaggiojo. Lm 
t/tcper ficuro,per€beéfmdaiOinfaldófnm ìfopotiuéodmtfiOi' 
éfpararricontroijlmaffalddìMa paffione^dello ^rexTp,d^i4t(taggìo ^ 
$deWoktmne rnoimiMdiUàfàtknxéi b^rlmcos^^ 
' limali d'intelletto, fi rifoUiedqHal fiipoglia prcT^ che fia diéH M 
\ mrfiad Elifa; con opportunità, oueriHmpommkd, piMeil'Vìnere di' 

^ le • ImpoJJibìlè anche d^atdeikmrfegU , poiché per preghiem^' V fa/lei 
quefìo fkuore gUeranegato fen%a*0Ìi¥éragione,ch9 d^o fdegno fwt, 
Hofo.Fece tanto con Soffia, alla quale s'indìfixp^o,che ottenne lalkem^ 
I di parlare ad Eli fa ; fe bene auanti à fuoi occhi , ma alta larga in mod»:, 
i 'SlkkMKmn'potefiè intendere alcune cofe d*importan'XjL cb*ei dicoita do^ 
I viterie tontmutticare • Soffia conforme la promtffa fece commandos 
l' iwniro ad E^fad^afcoUarlo,rnarauigliandoftdidoue poteuaTfcnirc^ 
fiMo tMmiik m fm ^ i^rfoim0m H&mmi/iB$ j^ hammì moHrato' 
: {egm dliitimt(mì^ 

' €ui altre volte g&era ihfà così grata. tbon^VMimefórda lefof* 

fe ventttaaUè onecbk del [obietto [ofrakkWÈOne di filippino ,non-^ 

SéìtmfomìdBto^m diurna cosi foggia, &'atcortà',ebe fen%ei fermar fi foprn' 

I Ufimafomplicédìi^Ciitìl^^uafìàt^^ fuoi'oecbi,ebe 

gU fiUenaHorederemolptwtHTn queSio bononuo buomoycbe tncbhia>^ 

tetfoppo leggiermenteii fuo credko^ad vn mormorio paffaggièro , cbe 

Veniua d dar dì petto nelle fue orecchie. Hebbe nondimeno molta pek 

na àfkr condefcendtre Elifa à quefto abboccamento , e quado le domani 

daua la cagione dì quella difficoltà, dimando che ciò f offe qualche gen-* • • 

t/7 riffa , e di quelle amabili conte fe , che fi generano ordinariamente frs' 

futili che fi amano pìà , Elìfa la fupplicaua à non flrìngerla di vantag* 

gio (opra fimilpropofito,ch*€ra pericolo foynondimeno com'era hunùler 

abbattendo' la fit4 volontà ger obbedir cM oommaniammo della Ha-*: 

, - . . ^^^^ 

Digitized by Google 



$6 Elifa^oucrorinnocenzii 

iretcmifBml iqueSo éM9€€gm$m* iìtfandodmquefKrimhpS 
fetida tim» dettakrd » àHhora U Uro tmnme paffimi furmiù tati v§^ 
kewnnn,€bt UpdfoU» ibejbétummo propano per dir fi fuanìrono (UBe 
tmhotthtt refiémdommpOioSjfdk feii%fi poter prof ertr^ofoU^fegno 
^àéenteétUeeommtMée hropenjieri* M^qmmto erano d^enà^ 
f»f 12/ penfierìf perdfetptdU ^ÉUfa età «Rfdegno,e d^odio ,equdoéÌ 
^Mndromeottgmoree dfpderk. tnfomm è veroebe vn dohirmè^^ 
èhm» fi Uftìa e^rìmere , «14 m'efirtmo fiupe/kcend^ lo ^ma fif!i 
mmuUpoten:^deWei^rtffiué. Infine come la pawtndelU morte fi 
^ €refosletòU lingua à fno figluidonataralmentemmOffer ynsforig 
€Hra§r&ano9epsì U timore diperder qneHa beHaoccafione, eb'elb^^ 
emaempfota contanta pena > fciolfe la lingua d'*Andromco,pià mofi! 
t04be vìno^col me%^ dì (incile parola tirate dall' cjjen'^ deltUitfio éi 
9i^teer<^. 

Sigaofalamìaangomaètakt^he/éUnAdfffcUntoio^^ 
Oark, diminnerei tanto (w finiti di kU e ne amamunì {oggetti taH , cBé 
^fenderebbero piàtoBola grande^ ycbed^MotX?^ laminima 
farte. £Ua farebbe troppo delfoU {e non lafciafielo slfiragHoalle mie 
qnerele • Tatto cìb che mi foUiene in quefla mortai angofcia ch'io là 
Joffroper Vofiro riatto, dì modo che l'eccellenxadella confa faUeua il 
Wìgore dell' effetto. Tercbe miètanto honoreìl [offrire perroi^cbepep^ 
yn sì degno [oggetto, non vi è forte dì tormenno^ che in vece di fiifjpli^ 
lionon p!i da metenmoper rUompenfa. 

Da quefle patut t ambigHt E ii/^ j;^^ Jìthirn ^'-'^ /'jf \)' \'\wf<f 
dellamorte di fno marito, ida che U timor fo del fno mancamento rett^^ 
dendolo sbigottito, procnrafie dì paliarla con parole arti fido fe^e con cer^ 
ear fcufe per renderla fe non leggiera, almeno tton tanta odio/a^ che la 
fecerìffonderebmfeamente^ * . 

Comentateuidel mìo filentio, è Andronico, non conuenUteU mtapa* 
fim^j m fMrore,e non mi afirìngete dì vantaggio, acciò la mia continen» 
etginon fcoppifconvngiuflo ri^ntimemoi eonte mateuì dihauermi ri* 
dottapeflarofiraefecrabìl fceler aggine, al più alto perìodo di dolore, 
ohe poffa rì/entire vn'anima^tbe perda U metà di ft hifia nella perdita 
delfiàof^ofo. 

Signora ri^fe Andronico lo perdono fiicilmented frnfo, cbthdìl 
9ofh'0 buon naturale delU precipitata morte di colui che la legge del 
rtuirimonio vìhamna Vnito con legame firettiffimo,perehesè bene che 

tB^^éS^^à^¥'^^*B^J^^ffdltmme.$fl^ cglìbàvk' 

iamm 
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Untato la voflra co Hanx^a , ma non pofto concepire il rifintimento , ^be 
vifd chiamarmi fcelerato,& e fecr abile: accento ben differente da, tanti 
altri dolcinomì,che io "pi hò veduto altre volte fcegliere per obligarmi. 
Titolo così lontano d^, quello, che la VoHra corte fia fkuoriua non il mi9 
merito, ma la mia fedeltà, che bifogna vi dichi , che come tape è quella 
the punge più fenfibilmente, e come il miele dolce alla bocca,è così a^pra 
alle piaghe , e come non vi è cofu più ardente dell'olio quando è rifcalda^ 
to, cosigli oltraggi, che mi vengono dalia voHra bocca , mi fono tanto 
pìuafpri , quanto chenehò riceuuto più confolationi , egratificationi;Fd 
dunque di meHieri che io sij così sfortunato, di veder la caufa delle mie 
piaghe 'uenir dal luogo mede fimo , doue ajpettaua la falute ^ E egli pof» 
filile doppo vna tal metamorfoft , che Voi ritentate il nome di quella^ 
Blifa, che miprometteua tanta amifli , aUhora cheleeramenlecito l'a- 
marmi, di quell'Elifa che hò così fantamente honorata, e che malgrado 
di tutte le cofitradittiom,bò amatapiù ancora delia mia propria vitaì Io 
non sò più come chiamarui , e non sò fe fi poffmotrou are termini aftaì 
ener giaci in alcun Idioma , che pofla efprimere quanto bifogna vna tal 
ìncoHan':^, almeno Signora fhce che io /appi la cagione,cbebà refosl 
lungo tempo la voftra pietà far da alle mie preghiere ,e doppo queììa^ 
eonofcen^a , che il Cielo recida la mia rita col coltello del vomirò rigore, 
. ^anet onà lui piace . QuefLo è il minor fauore che io pojfo fperar da voi, 
poiché lo trarreldalla inclemenza lìefìa, non effendoui cofa più giufìa , . 
guanto il far fapere ad vn delinquente: U confa Mlàffta morie^ne c(h 
SÌjngiuita, quaniu ìUcUi ^lUia .' 

Se vna picciola nube ( rijpofe Elìfa J può leuare à'noHri occhila Vt-^- 
Sìa del Sole eh' è sì grande , egli è ben fucile con vn minor peccato il CC'*- 
larrievnodipiù grande importanza. MaqueHo Dio chevede tutto , 
che cfmofiei reconditi dei cuori, che jcandaglia gli ofcurì fecretideUa 
mente, che fi ferue di co fa meno apparenti per far cono/cere le più cela- 
tey e che può tirare la lume della verità dal me^XP delle più denfe tenC" 
bre della menx<>gna ,ft Vuole anche fcruire della mia bontà,e della con- 
fideratione di quejl*amicitia che io vi hò altre Volte portata, per darui il 
modo di euitare vn vergogno fo fupplitio, e diritirarui prontamente da- 
ì luoghi, doue è maramgHa,che voi potiate hauere tanta ficure^a , ha^- 
ucudouicommeffovn così gran delitto» llmio filentioèla voUrarìtU- 
ruta vi faranno- più falutìferi che*l mio difcorfa gcla voftraéimora . 
7^/.t c( ffc à Dio che non haueHe fiuto quello che non ofo difuìipetcbt non 
ho fitccia fugUìmtpefmoJ^tmdayoJhtapami contemateuiche il. 
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mtìmhe tffendo attateatù dUwHfé ^permMpfÌiféiiÌ,Vl 
roglk conferuar Poltre, émor$he gueSù mfm altriéim pvcnofo; 

quinto queH A detefiabilt * 

Tutto CIÒ era dir molto, ma non freraanthe^^Uù tofa aleimd 
quello che bìfognMa dire . Et detmo non fi maroHÌgli della lunghei^^ 
dì quefta ambigmtd,e della largbexx.a dì quelle eirconlocmiom , perché 
jii che la paffione è vn laberinto , non è marauìglÀa fella hà molti cìi^ 
€uìtì , ^aironìco battendo hauuto qualche femore della voce che cor^ 
reuaà fuo^ fuantaggio fopra la morte dì Filippino , s'imagina bcneap^ 
f re fio à pocodoue xpppUca quefl'acctifa , con folandofi nella Iperan^a dì 
utder finire quella mina , che lo minaccìaua d'vn gran fracaffo , nei/» 
^ fueutarfi , e f ondando ft fopra la verità della fua innocea'^a. Quindi 
the per tema dì non inferocir quefia giouane ( f apendo che non vi é cofik 
sì ardente come yn*apey quando è irritata,poìche mette la fua vita neli 
ta piaga che fà , non pungendo mai, che non re Ri ferita d morte J fin fé 
d'ignorare douetermìnaua il fuo corruccio^ dicendole che quando fi fop^ 
porta ma pena meritata ella fi rende altr etanto più toler abile , quanta 
fi crede con cffa di purgare il fuo peccato ; di foffrirla fen^a colpa egìk 
traben duro, ma troppo più infopportabìk di patir innocentemente, ^ 
anco ignorando la caufa della foffercuT^a. Onde allhora gettando/i S 
piedi d'Eli fa d'vn tuono piiéaUocheil luogo dou'eranon {arcua che ^ 
ferme ttefie. 

Signora diffejo morirò qui è intenderò dalla vomirà bocca^qualffui _ 
efìereil fog'^nto , cherhi ffìctte in vna f OTtjft r wv/i^% ì aitar FJlon vtTa^ 
. , fcierò , che non mi diate qucHa fodìsfkmone dì farmi fapere di quali 
morte hò da morire . Terche imoco il Cielo per te^ììmonio , chtnon mi 
fcnto colpeuole dì cofa, che poffi ejferui pregiudiceuole . Io vifupplìco di 
' 0on dare alcun luogo alle calunnie » c rafgorti in preg^mdìtio della miOf 
finceritd . 

Chi re fio con fu fa fà Eìifayquale forprefa dì vederlo in queHo Hato}- 
binanti àgli occhi d'i fua Madre non fapeua à qual partito appigliarfi; 
Quindi è che pregandolo à rialzar ft.ciò che non volfe fàre glidiffc baf- 
famentCy contentatcui , perche non pofìx) parlare fen^a offende re il miOF 
tonore, eia VoSìra vita ; e che nel me^XP deWodio, col quale dete^ìo la 
y^/tra fccU raggine, io rifcrbo vnafkuilla della mìa antica ajfettionCyper 
la conferuatione deWvno , e dcWaltrOy non tanto per alcun bene ,:CbtiO' 
Vi voglia, che per il rispetto che ne deuo alla mia modesììa . 

Si^nQra^i^oJiiwdHi^^ vn pro^- 
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fìfndarmiinnuoueofcuritd , io vi prego di fuelare quefio enigmi , e non 
mi ridire in nitri termini la mede finta cofa,che mi bauetegià detta , per^ 
che qualcofa può temere colui che non teme la morte ^& è così pojjibile 
che io latema,che al contrario fe perdo la Voftra gratta la de fiderò per 
liberarmi d'vna vìta.cbe mi farebbe più noiofa della morte,e^endo pri» 
VQ della voHra amìcìtia . Tutto quello che mi arreca Rupore , è il vo^ 
ftr'bonore , che voi dite efiere impegnato per mia conferuationey <& \n 
éjuefìo può efiere che Voi habbiate incontrato meglio che non penfate j 
perche quando fi f aprala purità delle mìe intentìomJagrandexx.a dellt 
mie affettionifla fincerità deW animo mio,e quanti pericoli hò fcorfiper 
daruiproue del mio affetto,e che mi hauerete ritompenfato d*vna di^C" 
tationCy che mi hauerà leuata la vita , voi hauerete fiitìca à leuarui que» 
fio, macchia d'ingratitudine , che come eterna infamia rimarrà fopra la 
^andideTlp^a del vomirà spirito , Che fegìà maitnì accadé non ditenta^ 
re,ma di penfare folo à co fa che potè fie per poco che fia pregiudicare al 
Wfiro honore,per la conferuatione del quale farei prodigo di mille vìteì 
non voglio clje mai il Cielo mi perdoni vn tal errore . In fomma nofu» 
foffo ò Signora comprendere Vn tal enigma , chemi vuol fhr credere ^ 
che per conjeruare il Voflro bonore , voi habbiate pietà della mia vita , 
ieuando alla mia vita quella pietà , ch*é l'olio deUa lampada,che la tiene 
ì» vna. E s'é peccato i'hauerui amatatri^ettata, & honorata così reli" 
giofamente, come fi poffa fhre altra per fona virtuofa , e compita come 
"poifete^approuo non Jclo quefta colpa^ma mene vato,e proteso di non 
fentirmenc i può Uuftifi^c tjSere che quella vita, che firafcino pofìa prt^ 
^giudicare al vosìro honore. Quella cheper lo foflentamemo della vofiret 
riputationHiòtantevoltee^oflaal pericolo della morte. Stimate voi 
€he la perdita quale minacciate mi poffa sbigottire rispetto d quella della, 
'pojìra gratta f ^ Non certo , perche non la volendo conferuare folo che 
fervoHro feruitio, non la potrei meglio impiegare , che perdendola per 
difefadella voRrariputatione, Ver eh e non lì ò vnmillionedi vhedtLà. 
perder e, tutte per sì buona caufa ì e per moHrarui almeno con la molti^ 
plicità de i tormenti, che me le farebbero perdere la moltitudine delle 
mie affettioni , Io vi fupplico dunque che la perdita della mia vita non 
yi trattenga à dirmi la caufa delvofiro fcontento,fenon volete che io la 
perda fen^^ faper lacaufa,ch'è l'eHremopunto douela crudeltà può 
andare, non mi negate quello vltimofauore, che terrò per vna ipetie di 
gratta nella cognitione del fognato della mia dijgratia, e poi mi fiala 
/wtmfropkia^òmtrarU^cbemifiairatio/à^ir'i^^^ vi rety^ 



loo , Elifayowrfttrmiocenià * 

dàt docile i ò forda aUapietàinon potrà mai dìfituuiùrM R4tim4ét!0% 
Umia fedele amìcitia. Mi fard facile nfoluetmjiUa marrf dofifùU 
prÌHatione di ciò che mi eraptà caro nelUvìtayma che dico.;certo mtfé* 
tMi pk difficile il rifoluermi dvìuere , ò pià toflo foprauìuere adipna 
tal perdita . Ma perder lay'ita fen%a faper la caiàfa»cbe mi fà morire^ 
^qiltsio è quello à che non pofìo rifoluermi ,fenonyogHo fepelirmicouU 
^MoUtàJél pià in fenfato di tM$^ glibnomìni • Quinltì è che vi pregi 4 
Amenermi che wyiafiringa con ogni joned'impormmd àdìchkratm 
mil fondamem0.deiUnmie<mdMttatione i altrimente crederò che U 
farole che mi hauete dMeielefrcm^efcbe mìbmietfifauoperilenm^ 
i€9mpojlo;fkeHmemeyerifi€an,9mnelfaido proceduteffihxhi dan 
éUBor Ugfféro » &^»oìMe » natmate dmfito fefio^^ io«M se éoneiuui 
fpetare,tcbe.9H0 effetto diparameoilM^. 

Sì&ifafifentì punger nilym9^souMii»€ome fi fttoléreneUaJih, 
'occbh,e€Ìèe4jpmòeÌH$rm€a»Ì»'fiiieBo lungo difitr^^ 
fimmaia di di/^titOajetmémtqlfiia^Ueùleta^ tepSA. :U eh'effet* 
t^rémmemafmkmne parole, e rapprefemamuiep^ege perirne 
lHpparmnehMf$roMmto,&imbara:^:^arfmn^ 
finamtntodimofiàafho* DimqiitDhuonpmttrébkUmìa^eaM, e 
Uvofira perfidiai uindaieiraditoreM^imAratidtoJtinfideiedt eboi 
Uterrahahbinté portato. €oHditnqiteiiniabitfamUmatroppo fa^ 
.^credulìfà, e femplicitd, per rendermi complice, fbembe btitOifmO 
Mia f'^^fy^^fn'W j^ilflffr il^^ ftìutf^HAm^iim^nh^m mentcì v^itdalf. 

^oeodrtiio^cb i pl angiU inau4é d m ^ f * i' .f iw fA^^ lfli p ^ 

nore^eonlanritM» ìionefaperùmt/eriecbeìù fogermtouùracbevdi;^ 
€mtrìMit lagnmtpma perthfortmih ebe mipreparmt^htmfide'i 
tòmaipìààllafede,&aUefaroled^aicunÌmomi OcbeUCtehmìif 
caftigbì contuttU rìgmhik^hMbìB,famae€mU Wtdtra ^oUa di U% 
fà^rm ingannare. - V 

j}a quelle parole proferketUimdmatueraU^ptéeiimefirMttd^ 
Vecceffo dello {degno boMenapoRo queftagiouane fuonM ift^JUirmuìi 
€0 riconMeMaramehtelainrìtiééU Im^giden^a ^ddcbeiemal^ 
legro in fe Sìefio in riguardo della prcfdojeof^em^ cbehrendmam» 
nocente, in vece di rialzare queHàkmettìMa€m9nnmoa[pro , e pHih 
gme'ytnexx^forriiendo^ecmepercmieàUndricmmey^ 
re che gli pareua ridicolo, . . . .rit' 

E ben difie Signora > quando iohaueffi commejfo queHo delitto étt 
quale mi accuf attiche bancrcifattoj^e non rendete à FUippino^ciò cb'e» 
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m haUeua 'polmo preHare nell* attentato di Faifiuno f Ma io non hh 
l'animo sì diboleper dare tai commìjjìoni ad altri ^ ne di operare cosi ' 
froditoriamstue . Hò drftderato più Volte di vederlo con la /pada alla 
mano fen'x^altro vantaggio , che del mio col aggio , e della giuéìtia della 
vojtra canfatma ftamo Hati impediti in fimil difegno da i comuni amici • 
quaadol'hauejji precipitato , doue la fua difgratia l'hd fatto cadere , 
che hauerei io fatto in queHo, fe non l*efecutore deHa giufiitia Diuinajig 
quale vinta per le fue indignità,é fiata come forcata d'eflerminarlo dal» 
U faccia della terrardoue menauk x/na rtta sì infame e fcandahfa^Et à 
Uoi Sign ora qual feruitio yi hauerei fatto ^ rompendo i legami della z/o- 
Rra fchiauitudine, e della pià dura tirannìa, che fi fia mai ejperìmentcL^ 
ta ^ Ma come yilafcio le grafie the mi doureiìi, fe io vi hauejfi refi vm . 
sì buono vfficìo; così voi non mi douete accufare d'vn peccato , che nom 
hò commeffo ; ma per confeflaruelo ingenuamente , che io hò qualche 
' ifolta penfato , Ter che come non hauerei io defiderato la morte di co^ 
lui,che haueua congiurato contro la mìa , e dì cplui che ùoffedendom, mì 
rapìua barbaramente U pià cara fretcnfme^bt io bauefi m ^§i9 
mondo m 

Da tai parole EU fa fermamente credette,che Andronico haueffefht^ 
U fkre queHo afìa{finamento,ciò che U/eeefroronsfereinfaroU fìe* 
•\mdi fmore, e [degno, dicendo, 

disleale , voi non vi contentate filo dì confefìare il Voliro errO" 
i% re, che anche vene gloriate, §Ìimandolo non folo degno dìgratìa,ma di 
' lode ,nonvolenauyccLU0cf/vrtrafcuraggine,maconragione,eperim^ 
barcarmì nel vaffeUo della voftra vergogna,e per portarmi con voineU 
lo fcogUo del dishonore , mi volete coprire deUa voftra infàmia. Sap» 
paté crudele, che ancorché Filippino mifofie feuero , non hebbe mal 
^ tànìmo così debole, e traditore, come il vo^ro . Ma la cofa non flard ■ 
qui, perche in luogo , che voi volete facrìfìcare il mio honore alla voftra 
pafpone , io facrificherò la voftra vita alle fue mani . Ella proferì que* 
fie parole (irritata ) così altamente^ che induffi Soffia ad accorrere là 
ifiendo flato proferito con vn tuono così alto , che parue che Andronico 
hauepe fatto qualche tent attuo indegno . Onde difle,vedete mia Madre 
à che voi mi hauete ridotta per vofiro comandamento d trattener l'ho* 
micìda di mìo marito . Mì doumate voi tantotormentare per farmi pre* 
ilare l'orecchie à quefto animale , che non contento del [angue dì Filip" 
pìno,vuole anche per certi artifici altretanto abomineuoli che maUtiofi, 
rapir ^btmoH ^ jiàa moglie ^ £ gmdkatc fe kèaueuatQrto di fcbiua^ 

re 

* 
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me vitate fuetto ch'i U eolmo tMla fiié Ieekr4^^^ CmuHuppando rml 
meen':^a conlaeolpaj pareebe'eon Iberno ^vtl-ceHo fcrìtto % ebete fi» 
MTtificiofe impottwiuÀ hmmfehUmUeodeUfmafmplìcità, mi voglm 
rendere cimfentienee dìqueHo howùàéotol quale jebò maipenfato^on 
90g!lio ebe U gìuHkIa del Ciél^fiiedegli bMOmm mi fia propitìa.Se Sof 
fia rmafe Hordìu vdendo UÌSnguaggio^yeh lafcio gmdìcare,e durati 
u lo Hordimem ^cbtiitfaìffefc ^Biromeo bebhe eontmodìtd di dir^ 

Signora yenbeaetemolti abrì mexr(i per disbrìgarui della mìa vitài 
X quando fqlaireìylbaiieHeimpìegato quello del voflro rigore ) ftn\é 
émebe Voler preelpkàre U mìo bonore in vn abi/fo di vergogna,cbe mà 
hfopportMe. ^tteflo évn violar la legge dejVamicìtia, quanto bar^ 
hefàsmenee^fodk delléieortefia,nta io voglio bene che voifappiate , cht 
etimeyibòametAionoratamentet c2r virtuofamente , qucf^i due fo^ 
HegiA^xnU^dmanea^fH mìo amore vd inrouina. Honoro l'arno^ 
re,qikmdobàUvtrtkperprhcipejfa,ma amo t bonore per vna prefe^ 
renzdfingoUreAUa yita , à tutte l'altre cofe . Chi mi tocca nell'ho^ 
, «Wtf, mi toceancUa pupilla deWocchio , perche queHa è la fola co fu nel 
mifict^'jp poteua preferire alla roftva amhitìaima poiché talamicìtìa 
fi^ Vuol render rouìnofa al mio honore, la tengo per inimlchia , ^ iniwx- 
ekìumortale , perche mai per fona di qualfiuogiìa qualità tenterà il mìo ^ 
hmre^ th e io non le fkccia pe rder la vita, Verdonatemì ( perdei^ 

dola iTiiiffHI IIIIH llWllllll illimi mi l 1 ii> jpmift jCVimm jl ' ^ 

delfà^&alUtyerìtétJ fedieocb*é fidfocbeìohMì^confeffatodi efier 
eolpeuole deltaffaffinamento di Filippino » del quéedmHo V amore , e 
ì^atUmedkretmtto, quanto yoi fapete fiore eon tutta Nffettatione del 
twHro dolore eerhmomfa ; notf certo pirla perdita di queU*huomo^cbe 
mi odiaua « ma perebe io bi in abominatione vn'ajfatfinameute così de- 
tefiabile;vai doneteeouteutarui della voHra perfidia ^ e di violare 
i^oHri giuramenti , e la fcrittura delle voSire promeffe, fenica cer* 
eare quefi*odiofo preteso, che vi ha fitto congiurare la perdita di colui 
€b*è fiato prodigo del fuo fangue per lo foUentamentodelvofiro ho» 
nore . Mi per quel Dìo ch'é nel Cielo rìuelato re degli interni de cuori , e 
dei fecretì delle tenebre , io rouerfcierd quefìe fceleraggmi fopra ' 
tcof? w tf:IÌA , & afflne che Voi fuppute , che quello fù l' Amore , e non 
l*ifiter vTi , iibe mi vi fece pretendere, mentre vi bò creduta virtuofa » 

& dgUfcritti^ 

Sièc . 

•\ 
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ìncfircnui perple(j^tà, e la figliuola in vnacQ^^ 
Urà f che non fi può concepire f the 
da >na f emina oltra^^ 
^iata in C9» 
tal 

pA/a da m'buomo , ehtì^y^ 
ueua fempre bo^ 
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OYERO UN NOCEN2A 
c o l; b e V 0 l. e.= 

Libro Quinto 

L1S\A. nondimeno diffe à fua MadrCychtJ' 
queHo aff are è di tal confìderatìone , cbeeU 
la giudica à propofito di communicarglìeh 
nella pre[en7^di fuoVadre . Elleno vann§ 
alla cameradi Sceuola^ al quale Eli/a ac- 
compagnata da Soffia , recitò meo qtteìh 
cb'erapaffato fia ^dronico & effa 'Piuen' 
te Filippino , le pr omelìe che fi erano fatte 
& in parola y &in ilcritto» [opra che cUaj 
fondauavna gagliarda congiettura , chc^ 
^Andronico hauefìe fatto ajfaffinare fuo Marito . Ciò che parimente egli 
€Onfermaua, ma con termini cosi ambìgui, e coperti , che ancora ch^ 
effìrejjamente ei non confejfajfe quel peccato, nientedimeno era facile i 
^dlcare cb'ei n'era confentiente;che per fiiO conto facendo quefla pw- 
mefia p 1^"'^* ^""f>'ì" 'i^if-^- mnrtr d'i rrì/i>>/ii».r,riVnTTmTrrr/r, 
non hauendomai battuto alcun difegno contro la fua vita per alcuna 
sforjo fanguinofo , ne per veleno. Ch'ella fupplicauahumilment e fuo 
Tadre d'aiutarla nella perfecutione che penfaua. fare a>ntro Androni' 
€0,non ejfendouicofa piàgiufiaad vn'honefta donna, quanto iL cercari 
per giuRitia la vejidetta della morte del fuo ^ofo, Sceuola fu grart' 
demente forpr e/o d'intendere tutto queflo, e come ch'egU cra intendente 
CiurifconftdtOygiudicauabene che que/lo filo foffe molto imbrogliato. 
Tira fua figliuola à parte, le promette ogni affifìcn';^a ,ma la Jcongiun 
di non s'imbarcare invna così pericolo fa nauigaiione , fcnià vn fermo 
hifcotto di patiènxa,e d'innocen'^a; la prega di dirgli francamente come 
d fuoTàdre ( che vorrebbe coprirei tuoi errori evi proprio mantello, t 
fduarela fua vitd eolla propria^J s'ella n'hautffc tenuto qualche prò- 
pofteo cùn Andronico contro la vita di Filippino , pofciache le querele ^ 

fbe bak€iian9^ifaimc^»tdaimo qualche omb/a • eii/ai*é^aiità che hò, 
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'i Jenonft fentiffe tntieramentecfente dÌ€^pa, che ntm tenterMe yjt^ 
tosi perìcelofo difegno. Sopra queHo Sceuola le fd vedere la [ha^ 
^ran trafcuraggine, in yna talpromcjfa per ifcrttto ch'ella haueua fat* 
ia durame la vita di Filippino; dicendo che queHo era lo fcoglìo done 
Andronico baucua fatto naufragio, e benché ella ne f off e innocente m 
effetto , nondimeno il mondo la filmerebbe la cagione ; di modo , chc^ 
f Andronico lo batteua veci/o di coltello, ella lo haueua >ccifo conia 
penna , intanto cheparcua chehauefie dato il motiuo aW efecmone . Fi- 
gliuola , diceua egli, è ben permeffo alla donna durante il matrimonio il 
promettere àGicfu Chrìsìo di prenderlo per fiofos^eUa foprauiueffe d 
'(fuo marito . QueSio è rn configUo, che dà t'amico Origene alle donnea 
fnaritate, che f anno particolar prof cffione d'abbracciar e la pietà , &è 
•' qucSioilVoto y che de fiderà così auidamente il gclofo Tertulliano nella 
' fua moglie . Ma di promettere no'j^e ad vn' altro huomo durante l/ta 
n^ita del primo marito vna attione non folo probibita dalle leggi , ma 
€be porge vna violente congtettura d'adulterio , e di homicidìo , 7^ort 
tdtrimente che il ladro colui che tiene celato il furto y fono foggetti ad 
*»n medefimo [uppltcio, così quella che in confcguenxa difmìii promef- 
fedàoccaftoneal fuo pretenfore d'efeguire vnfimìl colpo , Figiiu9la vi 
équìpìà difficoltà di quello che vi pare , equando il vosiro candore fi 
^ fHWpcherà per le vìe della giultitia,il volìrohonorerefìerà femprc^ 
intaccato da qualche cicatrice nell'opinione de gUhuomini , e principal" 
• mente di coloro , che gelo fi di ciò che vi è di bene , e di dignità nella mia 
iafasHimeranno che fi mìo creditOyVÌ hauerà più toHo faluatOy che l/t^ 
yoflra innocenxaiH mio parere è che voi ri tcnghiate fu la dife/ajen^ji 
intraprendere d'attaccare Andronico ,fc non con miglior prone , Ver^ 
the Dioiche col mexj:^ del tempo partorifce la verità, non lafcierà im* 
f unito vn tal errore ; ^ qucHo Eli fa rijponde . Tadre mio , euui vnet 
fià euidenteproua della fua propria con fedone ì lo mi ajficuro che fe 
filo farà chiamatola fua cofiten^a cofìringendolo alla fuga , fkra ap^ 
patire il fuo peccato; poiché queUo che hà negato alla prefen'^^adi mia 
Madre è vn fegno di accufa , non vie [seti do co fs che fi rìhutt'r contanti' 
ardore , come vn errore , del quelle i' huomo ft finte colpeuole , aggion^m 
toui che alcuno non publiea apertamente il fuo dishone^e. Epoffibile^ 
the la voce comune , non vi hà ptmto apprefo che vi fono grandimditij 
€omro di Undronico^i quaU diuerrìano chiare proue per conuincerlo tort 
la minima formalità di giuflitiaì Figliuola mia rifpofe Sceuola, io fono^ 
dei mcSicrt^ c rimisèCH^ che eiètbefi fenfa fouentt efftr il più^na^ 
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torlo, s'Imbroglia talmente ne i tcrminìj che njiomìglìs Ad vn rufceU§ì 
che chiaro n€lpmcìpìo,du4Ìene torbido^c fùngofo nel corfo , SpefiQ l'ìn^ 
voccnxji patìfce per U colpa,et*le fi perde che lìtign malitìofamentc per 
far perder altrui. 0 Eiifa [età haui {fi ri te unte qucUe parole paterne 
i^me oracoli, tu non ti farefii per la tua o^iinatione feminile precipita^ 
ta neda mìfcriaidoueti Vaia profondare , Keplicò dunque così , Signo* 
te io VI dcuo la vita , w j deito à me jìcffaU conferuatìone del mìo h»H9m 
te , la fono vedouatC padrona delle mie ragi6m;ciò non è perche mi yo* 
glia fottrarre dulU fommlffione che videuo^tie f pararmi dalia voUréL 
chbedien%a,ma vi fuppUco di permettere al mio giurìa dolore^che vcn- 
dicando la morte di mio maritOyfàccia mcntircy e morire iltradìtore,cbc^ 
non contento d'hauerglikuatala vita^mi vuole anche ieuar l'honorc^if 
lo jpaodifkf vedere ch'egli è li folocolpeuole,c della fuamorte,edelf^ 
lamia angofcia. Ella fi parte da fuo Tadr e rifoluta d'attaccare ^lu- 
dronico . Ma il Sole non bà così toHo ricondotto il giorno, ch'ella fi ve^ 
de prevenuta in quefìa imprefa dal fuo auuerfarfO' Tercbelafà citare 
ìuanti alTrihunale per riconofcerela pyomiffìone dei^onfalit& appre^ 
fintare U fua . QueHa citatione , è comunicata à Sctuola , il quale và 
ben più prefìo^perchc fà porre Andronico in Vn fondo dì prigione, ac^ 
cufandolo {otto nome d'Elifa come V ccì{oy e di Filippino . ^ndronicé 
bà parenti neìU Città^e parimente nel corpo deSa giuiUtiaidoue SceuoU ^ 
tiene vn luogo principale , che lo vanno à rìtrouare neUa prigione,^ 
hùMiM ^ fJ ^ effo p rote flato la fua quejio è Vn*arth. 

fchd*Ert{a per anriuUare le pròff[E{ Sttvn\ p m^ m /m'/fc «trg /S . EccOi 
di{ie come ella {ì {ega la gola col proprio coltello ^ perche {e io hauc^p 
fatto queHo colpo ( il che non fiprouerÀ,nefi trouerà mai) bi{ognereb^ 
he che ciò foffe Siato À fua perfuaftone, e per L*iHigdtionc delle fmpr§n 
meffejopra queSio i pare mi d* Andronico prefentanoUftépplìcAtCOntrm 
é*Mli{ay& ottengono daUagiuHitia, cb*ellahabbia prigione pergiujiifi^ 
wft del mede fimo peccato ; Sceuola che fi fida {opra l'innocenxa del* 
1^ figliuola 9 e che fiappoggiorfiprala {uaautorìtÀ, che nelrefianteìp 
pnfi0i& buomo dibuona co{bìeitXi^B benché fenié comradìttione in quex 
fiaatimcy che gl$ fare poco b$noreuole ^ nondimeno aHrett0 daBUfeÉ 
dffda /eheffa$tìnei renderfi volontariamente pr'^jjivmeht^tantem 
mmaié daveaietU contro jindr^m^iel quale tiene pcrfiutra la mi 
t^na i confmte à qnefìo imfri^onamento • Ecco ino fi ri amanti mtóMH 
§ii che in luoghi {eparatieofrén$À briglia fcioltaalla loro perdita 
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^;àkh^ìi Vibd folofenfuto, t psrfcguìcdt&àimrtiiiàqiieìUi éalU 
^udelpcTéUAle pìà gran fe&eUèéiUàiOkà^tt 'Eìifaftyeieéecitfun 
comèconfemienie di tptelìémmty imqmBtìùìfeffOf ch^eÙétttit the 1» 
hMhprécttfata.ln fmmàlaloTO ìnnòeéj^ds'ecclijféiinéittefla prì^h* 
nt,&'mi apprendono à loro fiefc, chele prigioni, fono come le reti de pe- 
fcAtOYiydaUe quali non fi efce cosìf4CÌlmente,come vi fi entrs . ^niro* . 
nko interrogato ;negA aPólutameute d'hauer fatto, nè fdtto fare qaeflQ . 
homìcidio . Afi hauetta à fare con SceuoUiCbe fapeua così e/attamente , 
raccogliere tutte le particolarità , che lo poteuano render colpeuole, che 
glia fine pttreuacketnttoìl mondo cogiur affé contro la fua Vita, Tcrcbe 
tutte le fue parole, le minacele , e fue querele con Filippino fono efanù'^ 
nate , le fue vifite frequenti à cafa di Sceuola con Elifa : e quefia prò* 
mefia ch'cUaconobbc eflcr ^ata tirata dalla fua fempHcitd,mo branda 
reciprocamente quella, che Andronico Ihaueua forcata ad accettare 
1 diaeffo fegnatadel fito fangue , prefagio della fua funefia imprefa ; e 
^ per non fare qui ma teffitura di procefio , tutte le circofianT^ , e con^ 
^letture dei tempo dell' aff affinamento di filippino con l'vltimc paroh 
del morto, chepareuano cheaccufaftero Eli fa di hauerlo fatto vccidere 
per mano d*jlndronico, che lo chiamò traditore , tutto ciò lo refe reo in 
guifa, che la voce dei Giudici feguitando ciò ch'era prodotto e prouatoi 
ih fcguito medeftmamente dalla fama, che ft cambiò in Dna creden':^^ 
fcr laproduttionedi talpromeffa di matrimonio andana alla morte 2 
^fpn t/i refia dunque fe non di confì-onf^ylo con Elìf^ . ora fi come daU 
la coHs fumé di qualità contrarie , che fono dentro adrma nube fi formm 
la materia del fulmine, che manda in poluere iiuoghi fopra quali cade;, 
aosì da quello congreffodoppo mille lampi ventilanti, e fiammeggianti, 
n&n pif* amore, ma d*odio che vfciuano da loro occhi , il folgore delle 
io ro parole fi fece fentire, che pofe in mille peo^ la riputatione, & vita 
d'ambedue, Verche Andronico bauendohauuto il vento , che dop^ 
queHa confront atione fenegmaàperder latefìa,portatodadif^erattO' 
nefirifoluetteditrafcinareal fupplitio quella che l^accufaua contanté, 
ìnffuHitia, CT volgendo la fua antica affmione , in vna mortale ninùch'X 
tìa,determinòd*hauerper compagna nella morte quella che non fpcfA'» 
, ua pià per compagna nella vita . Quando dunque furmto m prefenxf 
^■ ifTìio dell'altro, e cheUlifa glirapprefentòciòch^egliiedmmttadetto 
l^'ìmfi^ Sceuola, doueparue che s'accufaffe intermini ofcurì . Ejii ive^ 
* ro rijffofe Andronico ( con vn tuono furtofb^&vn fguardopràmffatO 
fÌKÌ9^lièdefiAnmkmm4irHMmié$Ì€l'bòcercaiaf e nonw^ 

ili » 



Digitized by Google 



1 - Elifa > ouero Plnrtóceiifc» 

/degnerà d'efìer aceufdto (thauerlo vccifo,ne anche d'hauer lo fatti vS 
tìderCipurche queHofoffe conferme aite regole dell' hoHore,cbe fono ofid 
firuate dalU nobiltà . Ma diifiatemich'efiendo morto^com'eglì è^mìafi 
pongono l' bauer lo fiitto morire così; Che quando cìòfofie,non farebbift 
non i tua per fuafione ingrata Elifa . Tercbecbì non sdjch'é Ratopnte^*. 
cbe ho bauuto querele con e fio lMÌ^cb*é flato per liberarti dalla fuatìriMm^ 
màrchi bà arrifcbiata queUa vitét^QMmtt volte Hm tu [off irato ueUcJ 
mewacbk 'U dakn 4cUu tua feruitu , e perche quello , fe nou ptr 
fUm^unUwm toUm per U pietà dtUa tué fciagura , « ptr partirmi 
0dprecìpitio,douetu mivedi^perìo tuo canto, ò lufiuglnentf^éisUélSy. 
T€n4Ì Siguoriéifi'egU a i Giudici tutto dì^eratoife yoi trouétte,cbe io ftà 
wlpatoleteiafmUcaufadHmhmaleCmoBrimdoMtìfaJ perche febèn 
mmmaxxato , hjntto amma':^f€ Filippino , quefla furia ruel'hà fittm 
fare . Eli/a ftntendofkmmcente/t ride dì que$l*accufa, ma i ^ttékìlm 
éicwOi cbe vi è da piangere pìk tofto per lei; pmktUpià forte proua ì^ 
§9mùd*^ndronico,eJfendo fondau [opra lapromefié, €lféìihéui9t^ 
na ritrgtta di f^farU doppo U morte dì Filippino , émtta dunque fM^f- 
fomìntecosì gt^arda contro d'efn, ebt battala bàimtùiémà WUM» 
dtjind rùnico xmo fcrìtto vniform ì TrwMO fuéBt dccufe udmemt, 
$finntffe , cbe n9u fornito éJfobtm^Me fondemmn ìtm fenXfi l'ulna . 
'''-fubàlfeltM»gere,òpmeBéindolk fiuii^ Uttdtomcohil.^ 
ìo, chtgJ&pméràtn^dM^ mm. Vnqudfiyogtim 
f] III fn\ I ff fift/g , U fu4 fdiàÈftfitroua inghiottit a \ff fmr 
Moafare. Il fuo cttditojuèU fua MtomàyHòH pòimSarr^Ufefmt' 
Km furlatdtivii fuikgpgrel'ktmoH della fua cAfétkfupìofvéà 
fi ÈtoHano mmwmttom^am tariamo d*Elìfà,chift pente (matrépi 

CmdiJd^haueY preferito UpUtrojff^méa^ 
ìferi cbe fiioTaénkbmiam dati. Infmtpefp^mltgi 

Sefh fkftìdkfbpafio^ SlUfiweii9imo§aitet€ O i iinm at»mé* 
^ameaiulten^ teomofmdekhomkUàdirilippmo* #i 
fmtm^ pmaMéibowbnnene appeìlatloiieahaia^Tmé 
4atakautlka,timefeguitala fera, douegrtufeS d antaiitìrf 
di fiettatolotfi^ iumil popolo delkCktd. SeetManon 
tmS'amainxx^ élfitefhCalke, ne fopportan IPmJSpkà fi imi 
ajfrmo»fiaffenti. SttnmogBeSogtaneprefetdtàidoglio^ehohH 
gmm léimom laponèaUa fepetma. MfaaUnmdiiinauéMtìurai 
mmhàpìàr'KQrfQjewonalCtdo. MoeokofmatatkUyiOwmtt éMt 
^étngofik I done U tempcfU le promette vn naufragio ft^ ; VU oik 
yv-r" lafng^ 
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h fui JeìitenxcLt la quale por$ando il folgore col Umpo percoffe d'vn 
ajfalto così ìnasfettato , e tanto inopinato ilfuo Jpìrìto, che tremò per lo 
^anento , e credè morire per paurd di morire , fortunata nelle fue de- 
plorabili dìfgratie, fe quefla morte hauefle potuto anticipare la fua ver- 
gogna, letamata di quello fuenimento, la faccia dipinta di colorì dì 
morte^gl'occhiinborridithe liuidi, lelahra d'i color per fo con voce tre* 
mante, & interrotta da mille fingwii^tfecc fjntirequtHemifereque'-i 
tele . €hi mi hà renduto così empio debito di richiamare la mia anima 
ht quefio miferabil corpo , per rìtrarnela con vna feconda feparatiene »• 
pà dura, e pià crudele della prima,come pià ign9mìnìofa , & infame i 
Chi mi bd rapita la pace , che io fentiua in così dolce languidezza , per 
trafcinarmi Vittima innocente alla guerra d'Un facrificio cosìi [anguU 
nofà come ingiufio . 0 Eitfa fi dimeHiere che tu sij l'obbrobrio del tuo 
ftmgue tildishonore dei tuoi fucceftorii Che co fa fonodiuenute le tue> 
pompe ile tue grandexj^, e li tuoi bonori ^ 0 mio caro Fìlippino,non ent 
éjfai il perderti fen^ay edermi ancora j non folo accujata come caufiu» 
iella tua perdita^ ma condennata come colpeuole della tua morte f ^hì 
€rudele Andronico, quanto gW honefii rifletti, che mi hai altre yoUc^ 
portati mi fono diuenutinociui; e quanto la tua conuer fattone, già fi dolm 
%e,mi fi è cambiata in vna crudele amaritudine . £ come caramente pa* 

fotìnterefie^ della mia femplicUà ^ e della miaìnconftder ottone . oihi 
arharo tu fai bene il contrario della tua accufa , ma tu non eri fttoll§ 
della rita del marito , fenonffegneuilatua fete arrabbiata nel funiue 
della, moglie . almeno fi carne bai fatto ai mio f^fo , mi baueffi fatt9 
perdere la yita fen^a lacerarmi l'honore , Mabìfognaua chetuaggion^ 
^effi quefio eolmo alla mìferia della tua infatiabil crudeltà f* Eb GiudU 
i§,percbe non potete vedere la mia innocenza . f^n giorno ( ma non fa^ 
ri piti tempo J ilgiuHo Cielo,cbe yedeC oltraggio fattomiydalla roflra 
HgiuHitia,rompendo il velo d*yna falfa accufa ye lo farà yedere , 
Mbérayoì renderete alle mìe ceneri l'honore ehe mi rapite. Noi fe* 
fuìreffimo dì yantaggìo il tenore dì queHo di^iacere ancora pià pietofip 
the non fi potrebbe imagìnare^fe non baueffimo timore di far nafcere li 
pietà nelle prìgioniydoue rmfleJfibU rigore fi vn* eterna refiden^a . t€ 
prefenxo dunque diyn Domenicano ( perche t ^lìgiofiJiqueii' ordine 
per efier in gran Hima per tutto , /air o principalmente nella Città , doue 
mccorfe quefio accidentej temperando con le fue parole Pefiremo dolore 
di quella cbe fi doleua tanto fen^a eonfolatione , e fen^a configlio, la 
W^(Ukwf9lfit^f^/^n^^ clfiU^md(;;féUPifi^la quale non 

pÙtCM 
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potata gìraffìffe non mI fuo bene , purché ella non volgere alla fmìfirs 
dotte fi conueniua volgere alla deflra, non prendendo qtteftoM'^rjrone dal 
€apo,doue era arderne . Vadre difi'clla , non è la mone che io temQ,fé' 
fendo eh' ena. è il termine comune delie burnane mìfcrìc. c9ntrart$ 
io l'hè deftderata altre yolte con non Vguale ìmpatien^^a, nel colmo deU 
leingiuricdeRà mia mala fortunale fe la legge di Dio non ci banejfc prò* 
hihito Ihauer ri cor fa alla morte volontaria , io vi farci cor fa , come ad. 
y npoìto della gratta, ad yn porto ftcurOi ad yno afillo di falute. Ais 
tbequeiÌA mortemi fkccìa incorrere neWinfimiai* yn doppio peccat^^ 
del quale fono accnfata , benché io fia efente deU'yna , e dell'altra mac^ 
chìaiquefto è quello che rende il mio dì^ìacereinconfoiakile^eciò m*iy»- 
fcdifce il formare nella mia anima vna buona rifolutìone ; e queUo cb^^ 
mi è più grane è , che la vergogna di queUa macchia denigra tante r* 
fone di qualità , alle quali io bò l'hotiore d'appartenere in queUo luogo 
IPoicbe per dire la verità il dolor della morte del mìo corpo , non bà pa^] 
tagone con qucfla amaritudine amariffima , che opprime affatto U m§^ 
fiir'uo . Signora dìfle il I{eHgiofo, s'è la caufa , che fa il Marthioy e non 
iapena, jc voi fete innocente di quello che viyiene appoRo , non do- 
vete punto temere la perdita del voSlro bonore, ne alcuna injkmiaf pet" , 
gbi colui che tira il lume dalle tenebre faprà bene à tempo che la fua pr9j> 
mdenxahà determinato ,fkre apparire la voRra giuflificatìone à qucm 
Sieffi, che vi condannano . i di/cepoli d'vn antico filofofojJpiacindégB 
d^Wdsiilcov dennato a^'^ffo ^ ^te ingiù fi a . Eh4anUi,egli diffe^yor^ 
' tt^e yoi cb^iolnorijllt colpeuóUTQjirih ìrU^melfiim^f^ii fi^ /rwi pufité 
éeUavofìra defolatione ^ dourcbbt effere fecondo il miogmditio ilfortéj^ 
deUa yofiraconfolatione • Che fe yoi gettate gli oabi fopra l'efemplaré 
deChr^UétniCcìoéU Saluator CrocififloJemii.eglicofa eguale à q^ella'^ 
noctnTjt , chesSdatufàl fMÌpmtMrtalì nemici à riprenderlo d'ale 
J$firo9ei S4puie^SimagÌMare.alcHnjdi(>hn»€beéi^gg^^ fuo fuppl' 
tto ì Horavìò chei fuoi auuerfari hgueaano prùcurat^ffrofcurare la 
JkégforìatèftatffiUolmodelU fuagramk^90U figtiradeUaCrou 
MHre^volteignomtniofayèil pià pretiofo omamentodi^deme, c di co* 
fàne. ligwditiodeglìbttominiy vi deuemfMtt poco i E* Più che yì 
ijbtdkai e che -giudicherà le loro gÌHiìitit mufita • ^ fino ordina, 
TtUmmt fidiaci nelle loro bilanàepufìtrràtmpo che il reeotuUttlielUJ 
tenebre, farà riuelato,& il fecretPdieifmmanifeBato. é4Ui$ttftméh 
^bedtiaotfiaràiùdato.ò biajmdiù^m^fbrmd^kaueràm 
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the ylauanxa di vita , non à dolerut inutilmente dell'accorciamento de 
9ofirì giorni , non d protefiar Uvoflrà innocenza» adefcUmarc^ 
€9ntroU yoflra Fortuna , non i calunniatela ftncerità de roHri Giudi- 
ci, che non vi hanno condennata fé non con forme alle loro leggi , chc^ 
fanno le redole delle loro cofcienxe , non dfar inuettiue contro U parte, 
percheil Signor tinanx} ai Tribunale del quMe ifoi andate d comparire, 
>uoleche cìafcuno fta d'accordo col fuo nemico , mentre fi è neUa y'ia di 
queffa vita ; altrimenti non aggradirebbe il facrificio , che voi fete per 
fargli dclvoHro cuore, e del vofìro corpo ; Guardateui bene d'indurire 
U vofìro cuore hoggi^che vdite la voce delh Spofo celefìe, qual tocca le 
voflre orecchie con la mia lingua, perche è fcritto,che quelli, i quali ha^ 
i peranno il cuore indurito, faranno sfortunato fine, Que[ìo difcorfo fiì 
* ^^of erito con tanta efficacia da quel buon I{eligiofo ,cÌe noi chiamare'' 
0 Sin f orlano , che U cuore d'Elifa fortificato da vna parte , contro gli 
^alti deUa morte , e dell'ignominia, fà adolcito dall'altra ver fa d'^n- 
ironico, difponendofi à perdonargli la fua morte, fen^a confiderare^ , 
fk'etla era altretanto e pià caufa della perdita di quel gentilhuomo, ch'e- 
lfi non era della fua . Doppo bauer fcartcata dunque la co fetenza nelle 
^reccHie di quefìo buon Vadre , e pme flato inan^} a Dio, Tribunal di 
fenhenxéi , (ìnantial quale è peccai hiefplkahile di mentire allo Spiri" 
^SantoJ eh' ellanonerii^AtfnlÌMn^ t9nfin^nte dell* aff affinamento di 
Uippino^dorè nondhnenùla volontà di Dio^Ua quale fottometteniofi 
i tutto fuo cuore , come alla regola di tutta lagmHitia % abbracciò la^ 
roce di quello , che per fno amore baueua vo&itomorifem ^Hefio le* 
no dìshonoreuolmente . Mentre Elifa fi và così difponendo^jiudronì-' 
%o è ridotto à queHo mede fimo punto di raffegnatione, e di rieottciiiatio* 
Àte da vn venerabii Vrete, che nomineremo Cirillo, perche bauendo vt*- 
^duto , che quefìo patiente non tirauaaitraeoHfolatione dalla fua morto 
'^be il piacet di Vendkarfidel fuo iientàeo, doppO bauerg&fradicato déP 
Imère quefto humormoRguù, e peccante, col quale fe venìua à moriro^^ 
Bitta per perdetfi ttemameme • Ma padre faccio io dunque male a^ 
rallegramn ììn vedere f ebe quefÌ4 maluagia Eiifafia caduta nel laccio^: 
ihe mi haueui preparato,e€b*elia flefla fi fia portata nel precipitìOfdo» 
e bà affondata la mia ìnnoctnxa ì ^Allhora quefl o buon ircele fia flico « 
endo^ìdiettOy€b*€raikmefliere di vn buon Chrisìiano, rendere bene 
male, non mólé per bene, ad efempio di quelU tbt maledetto non r»»*^ 
^^aleUffe mai, an^j che perfeguitato ingtufiamente, pre/entaua lefn^ 
ì[ttitncieéiUeguanùM€/ìlfuoyìfoiiH fpu^i&UfmitOfpoàglialfaffm^ì 

fea^a 
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/èM:(afgrtpìàromofe^ynpoMero^gntlkdcbifitaglUU limai CU 
bljògnaua effer miglior dtjpenfAtore dei tempo^cbe gli refliuafer riVcN 
nafcere i fwi errori» eberi era duino d'vnmomemogdondeéipendiim 
l'eurmà^cht farebbe pocogindmofamente fktto diperder yn Regno ^ 
dfewm bàfiae,per vn mamèto di rammgebe iafinegjiiefaiRmeftierà, 
tramgaffarequeSia beuanda amara % come teom di cuore, ejMNi cMie 
aodoMdo^ehelapàhgranbàfiex^di eitMt era tpMa i&nonpoter.per^ 
éonare M*n|gMirM» ebe la yendenaera U feguadi €mrem9Ìk»4^effè^ 
mnaio» cb*eraVn vUerema^gaa^ i^leamlenaua fiamma fper fkr^ 
aoncepireyaamùrtal eamrena • Ha$ienéodim4faeg^adagnat& quefia 
nhmtaggio dì fargli perdonare Ufiia moneti ebi n'era tiugiaHa eaufigì 
glifà fitcUe il purgar queH'ammJa quale itaM€a,naèUet& aperta A 
foawaiura diade il pafiaggi9 libera alla pemtenxa 9 ebeyifeeefyera^ 
ime vua eomerfiine mkaeakfatVefo eambiamema delia denta & 
Dmt* Confefsòi fuMpeeeadea» graueampmitìQite , ftoprendio tmoìb 
fuolmmreeimyaagfanfimebexj^, JiéarbUmmailÉk fsauéi 
ta foprail faoeapo rfbarìèaardialw$emeUVergatebehùiBigauai 
afim ebegli fèmJlfe per vergadidnattìùnepermdn:^rhalMsgno d{ 
1^. UycnerabikCirUhJlaHriaftmokodeonfefianUfuopemtaim 
^HatrUfWkUa^doiteUminxfiemiyn fecFUegio , &ànonperder/^ 
naUa $raia di Cam^ebenegòlb^nmdkdelfiatelhpparcbetma^^ 
ma SMam4tà^MaiKÌa% ìrbmmpabbam ìngarmoH^hmmitionU 

*OiMan^è fefmamented'bmmeamribmtùi ' 



CirUhpMquak portato daU'opbdon viUgare,e daUa rtUem^delU eom^ 
gfoitmradabitbeb'PB atteatma eoeì disboue/h no» ìndmì§e quH cna^ 
ti per qmUebe moda tfi pergogna» 66 fece dmiqne dmerfe carrettmm^ 
fopra qHeHopaftÌ€alaire,mayedtndoda'pn€antola fuae^ema in^ 
gjnaàta neUasonfef^ane diìtaUre fue colpe,& vna forte perfeueratk% 
Xa in deHMaee quella, fi lafeìò perfuadere d credere cb'einon libane fia 
aommeffa. Haueudo dunque purgato fuffieientemenfe queHo Ipirit9 
dalla fue eolpepervna buona ajfolutione, & bauendogllfiuo formare 
dmerfiatàéeontfiéionef^&bnn^à^^rafegiiationes e dk rìunniiaai 
wtonda, di fommffiomaUayohmà dM^Dia^dipatìenxai di fperan:^a^ 
fede^edìeonfiden^nelhbomidiDh^hkalxi^eosìdoke 
ajtUdel Dmno amore , ebe sUome il calore del fuoco fhcca facilmen^ 
ft k carne ddl^ofio, coH la morte, cbe per 1^ adietro gli parena tanto fte^ 
Jfl t^iiUHc^ìeffnjntmogfaùofo^doutpiìUebbegQdire nfll'etermtà 

d'Vna 
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CoI|>euoler Libro Quintol ii> 

Itvni pietiche paffAOgnì fentmcnto . Quando quejìi due cuori così 
di^ofii vennero d fconnarfi nell'oratorio della prigione , doueipoueri 
patientì furono po^i,afpcttando l'hora del fuppiitio , non bìfogna fìu' 
ptrft, fe il loro antica amkìtia fi rinoudlò , poiché non folo efji Merano 
preparati al perdono, ma alla carità, che non é altra cofa,che il mede fi'» 
tno amore tutto cordiale, e fincero . I Confeffori doppo hauerli rkonci^ 
Vati à Dio li riconciliorono anche in [teme con gran fiiciUtà,perche come 
il ferro vola alla calamita, sì tofìo che l' aglio n' è allontanato, e che la 
prefen^a. del Diamante, gli dà licenza ( rffendone leuatoj di trasferir fi 
à quella pietra, chelotrahc,così quefìeanime,efìendo liberate laW aglio 
pux^lente dell'odio , e della durcxj^a adamantina dell'opininone , fi 
Mufferò volontierì àgli atti d'htmiità, che fenyi l'affi sìen'^^a della gr^:* 
ti a fi farebbe più tofto defiderato , che operato il loro confenfo . Là w- 
fchiarono le loro lagrime quelli , che ben tofìo doueuano mifchiare il far-* 
guc fopra vn teatro ignomìnìofo . La Elìfa conftfsò altamente ch'dla^ 
non haucua altra prona contro d^jindronico della martedì Filippino , 
chcl opinion co'piune , elacongiettura, chela fuapromcfìa fatta per 
ìfcrìtto, lo baue(ie portato à quello bomicidio per hauerla in moglie . Et 
Andronico pfotefìò , che fi come non hautua mai penfato ad vn tal<L^ 
aff affinamento, così ncn vi era mai Hata indotto da tlifa , ma chela dì»^ 
fperahone gli hauetM fatto approuarequelìo errore, vedendo che ilfup^ 
f litio gli era intuìtabile , hauendo per quella medefima commotior.e dì" 
operata accufato tlifa d'efferne complice, affine di farla perire per vcn-^ 
P detta . Alcuni degli affilienti ìiimarono quelle fcufe così fimo , come 
trano veridiche . Quanto à i Giudici, quei itìficjfihilì Kadamantì fi bur^ 
lano di fimili difcolpe fuori di Hagione, la fonte nxaìrifeuocabile, fcatu^ 
fita dalle loro bocche,vìen data fecondo le loro cofcìenxc,& in confort 
mità delle leggi . Hanno le orecchie così battute da fcufe ordinarie de i 
nialfhttori ycbc ad cffi fonocànxpni iftutili . Terchcè colìume dice vn 
graue antico,di fktfiinnocenthhauenio rifgnardo à i telìimonì , encn-j 
alla loro propria co fetenza . S^ìrhagmano che quei mìferv rifoluti di 
perderla vita fiprouano ancora difaluar qualche Vana ombra d'hono^ 
re , fingendo fi non colpeuolì d'vn fatto così odiofo . Ma può efferc che 
fui catafalco à gl'Vltimi sforai delia morte , eh' è il tormento de tormen- 
ti dichiareranno il tutto per fcarico di quellì,che gli hanno gìudicati.Ora 
nonyogliopiù rapprefentare i feniimentidi quelli due spiriti , poiché 
credo , che no fipoffanò comprendere, e meno fignificare ì loro difpiac'e-- 
TeàendQl*liinQcsn:^adÌHenutaC(ibcHole , più pfr Ul(hrQ.inconfid&^ 
: .... ^ Yatìone^ 




1T4 • £H/a>òuerorinnoceii£C^ 

fetnia^Ucaufa delUloro tomnml^VnoitaWÌkfO^ Foi potete ^kHearCj^ 
€be tdliafJUttìonìitàli qmfele^e difiiacerhermocosipetofit,€bcU 
wetiùl^Xfl*^^ àihofa U proditeefàà^eré ftnttfif^uhe ìnqmfla eHnr 
WMf à im M iplà ii^muùuiont t fmto di finirne , meno d^am^ e ttìmr 
'if Kttnm ento ^ Hon ini che naturalista, e femptiàtà. Èli/a de fidcm 
rè fiUvoUe poter dirl'vltìmaàDwàfiifiitm^^tt^ Mfn b^ttndf 
[aput(ychefa ntsona della fnétconéannaàli^^lifmffuij^ftto ritmare U P4f 
iint da!ta0ttè t non potendo fopportarel^ìnfìàèvn cesi tragico accU 
iente^al quale non rlerétaUim rtmetUo, e che queH 'afialto baueua dato 
^atal fcoflaal cuore ^ Soffia fua Madre, cben*era inletto anulata il 
9^rte;ottenne Ueen%^ di ferÌMCrUper teSHficare in quefll vitimttratt'^ 
B fentimento , ch'ella haueua fenxp paragone pikdel loro dolore > cb^' 
iel fuo proprio «. T^l^Ain queHa guifaàSceuola m 

Sìgttorr Koa è per dolèrmicof vedérmi afb^ 
bandonata da voi ia vn punto >doue la fola fper 
- nnza confiffe à non afpettarpimta ditiftoro ^ 
E non folaapprouo fa voftra ritirata > maffiàr 
nere! coniìgliata^femefiefoiTeftatadoaiaixdÀta' 

il ii( r i i [H Piii K n i n i ii rtwt iii ri nrTi4^r^;ff^ i^ 

mente ncceflariaà qu^I Padre > chesà che la fua 
figliuola vien facrificata aUlnnocenu * lo dica 
i nnoc en tem en te Signore^ & in quefla parola vi 
iiipplica di prender qualche parte della fola> 
€oiudtatioi)e>chenir ^co^ 
della mia vita » JBgli è tempo di dire it vero 9. 
quanta giè mar y. porcbe me ne vada ìnitnzi al 
Tribunal di colui y che £irà perdere tutti quelli», 
^bé proferilcoiia la menzogna > e chenoarico* 
ngice per figliuoli legiitimi k npn queUi y ch^ 
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siwimafilEifBeote lud^^ella virtù • 
£xca la pnouidcnza di cuircorrQUotucci itna^ 
làeim di tpe^ martzl vita 9 perméttendo a| 
preferite > che la mia Innocenza paia Colpeuol^ 
&TÌ wcdasQ in .vnlalcra ftagwne queAa colpa^ 
imaginaria ^ chiaramente innocente , & io vi 
fcongìuraper raagonia della mia mo^ce^iii vo^ 
lér prolongar laToftra vita'fiiio à quéltenfpQ 
forcunato^nel quale Thonore della voftra cafa» 
cfaehora paté » che foppoftiqualcbedeteriora* 
tnento rifiorirà più che mai- Bifogna che vi con* 
feflìy chcdopò la perditadi mio marito^dal qaar 
letuttelcmiecafamitàbanno tiratala loroori* 
gine, niente iiiilià taaioaffIitta> quanto le pene 
4lRli6vedun^diehatMsefefiert)e^^ tniay 
perche doppo che la morte mi apportò la vedo* 
mzniA della più illuftcc . fu^ttìm ch0 ptt^fli 
fperare al mondo, io difegnaua morir al fecolo ^ 
& à tutte le Tue pooipe^onfinandomi io vn Mo* 
nafteroU reftantedemiei giorni»Ma perche Ter 
terna (apienuhàdirpoftoaltrìmentì>ò ch'io vir 
ttòiòch'ioniaora. Parche fiatri fua gràtia^Per 1« 
auenire^ no m'importa fia per la buona fama> (la 
per rignomlii!a>purche fi artiiii alla gbrìa cele«> 
ftc mi è indifierente • locredohora, che Andro- 
nico fia innocente di quell crrorcidel quale Vh^ 
accufiitopiùpcrfofpettOi che per alcuna vera^ 
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j^roua ctie ne Haucffi . E può eflrcre>clié DfoIiaW- 
bla perRielTo > che io ibifi inuiluppatsi in qiieft# 
fieflPa condantìdtione.per pnimmié'ifmkdvÀciU 
tacche violaua il dimcod'vnaamicicia così ktij 
M>còmemyiitiio&; NoitirogliòcheUCjelA 
mi perdoni mai,fe è paffato fra nói cpfa>aicn che 
jhonefta» cicmUoknttOifjd^iUmh^^ 
tiròdalle mie mani, hòhauutopcnfiero di pre- 
giudicare^ Filippino, ò nel l'honorej.^ nella vi% 
tà » ifeereti giudirt;diOfd9^iiQoma]?aiiigliofìi 
chi li vuol fcandagliare ; fi fcntie Albico oppreOq 
d[aUa graildezza/^cbUa MaeAàidia^ 
aiianz.a . Voi fapete in fine, come qucftahomH 
tidipè ièaco facce • Perche Dio è ^op|«) :gHifta 
per lafciare quefto delitto impunito . Per me mi • 

p€n io> e mi ridico dci raccufa d' Aridipnico >4fil 
^tfile vi ni ppliilXJuam i n i a ■ imiinu ìih . home 1» 
iiiia ,^ e non<:on trarre punto d'odio contro ilXuQ 
pareAcado . ' Jafonoialcrecapco epiù G&u&idell^ 
iua morte , ch''egli della mia . Noi ci fiamodot 
mandaci perdono vicendeux>lAietuc> e preghi^t 
«natuctb il moikloà jpefdohà'rd Nof rit^ectia^^ 
4mo il noftro*hoaoi!e nelle mani di Dio fa cri 
«<iaiido alli^ràinènte le noière viceàglor^<li lulf 
-lo vi prego ò Signore d'imploratela fRamifèd'- 
«ordiaibpra3eiK>ftreaoiiné, penmftre pregh io^ 
ce^edi prendcr^il go^ieinoddla^iccjoja Dali-j 
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Ì9;eilAtale.> quale il fiàngue, e la natura della vo^ 
ftra paterfit bomà richiede . A Dio miocariffi- 
mo Padre . Deh non rifiutate la voftra fanta bc- 
aedittiooeà qiiefta rcA^rcatura^cfaenonlarU 
cerca neirvlcitno punto della morte, fe non-* 
guanto ^ iuQOcente della caufa > e del Aij^plicio^^ 
che per V^mot di Pip > cllO; và francamente; 4 
patix^. 

fie altre rtgbp ptrSoj^0y^ , ' 

* : SigmA^ ,V^t%fV9f^ deplorabili dtC-, 
gratie la morte nel feno di quella , che mi hà da-, 
cala vita? Dunque à guifa di vipera fquarcierò 
il fianco di colei , che mi hà dacorerserej la For^ 
,t^tx dunque inrafiabile.dpUe mie miferieporte-^ 
i]^ Jl colpodella mia morte ) fopra il corpo di 

quella, che efsendoaltrecanto innocente delle 
iiiÌ.e,<;olpe>qijA.PtqiofoQodi quelle^che mi caufa 
la morte pervn fecreto giuditiQdt Dio^cheado* 
IO > benché Tignori ì Signora il ferro cl^e tqftq 
ftpArerà il niio^app dal bufto > e la mia gnima^ 
idal cor^o ^ non mi farà tanto feafi^^le^ qu^ntot 
m'èduroil fenttméntodel dolore» che vi hà cor- 
cata nel letto per lo difpiacere della perdita del- 
la miajYita^^: del mio hoa9re. La cópa(r(one>cha 
hòdel yoftrocuore è ineomparabilé.e più dolo-? 

' (ofiai^tibe noa ìaràla f^fierenu della miapropri^ 
\. i " . . , . ^^^^ 
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pena . Poteffi io morire molte voice per liberami 
da i tormentij&angofcienellequalila voftra pro- 
pria bontà vi fommerge. Semifuroildifpiacere, 
che hauete di perdermi in quefta guifa 3 fui terri- 
torio delle care aflFettioni y che mi hauete fempre 
moftrate non vedo niente tantoeftremOjquantoil 
voftroinconfolabile difpiacere. Perchefapendo 
quanto voi hauete teneramente educata quefta 
immeriteuole creatura, quanto altamete voi prez- 
zate Thanore, non sòcomeefprimere non che co* 
cepirediqualaria voi potrete fopportare la per- 
dita dell'vno^ e dell'altro. Ogiufto Cielo tu che 
coleri i peccati,€ non gli approui, come fofFri che 
iomuorafenza potermi giuftificare diqueftiduc 
peccati d adultera infame^ e di homicida di mio 
marito . Almeno tu che illumini !e cofe più ofcu- 

re y fa perla toi ifu l d tione della mia cara Madre > 

che dal mezzo delle mie ceneri fpuntilofplendo* 
redella miainnocenzafenza tolerare> che la veri- 
tà fia non folo tenuta prigioniera deiringiuftitia^ 
mafofFocata dalla menzogna. Signora non defi- 
dero, che voi prendiate punto di pietà del mio - 
fu pplitio, ma che gettiate gli occhi fu la mia inno- 
cenza . Di <5Ìuftificatione non hòaltrojche la mia 
protetta^ la quale io fò in vn punto,doueil menti- 
re trafcina feco vn'eterna rouina. Voi non mi fa- 
rete si feuera^ ne si crudele^ come i miei giudici , c 



Golpeuale» Libro Q(iiatar itf 
tenclie vn*adultera^& vn hotnicida non fi purghi 
col giuramento^ penfbperò che voi habbiate coft 
affai longa cogiiitidne dei mw anima per r miei 



la . lamtìro mitoceii* 

te dell'errore appoff orni . Così Dio mi ami , e mi 
lalui . Viuete Signora fino à quel giorno^ cheldp 
farà venire in cognitionedal mezzo della nebbia, 
che inuidiab beUa luce . A quefto non ho altra 
che aggìongerey (e non la domanda della voftri 
beneditdoncmaterna>cbe vi chieggo à mani giù* 
ce per rvkioia fauore.- Et ve neprego per le vow 
ftre yifc<;re,chemi hanno portatole per quelle che 
panno portataitSaluacore^ eperqirelledellami- 
fericordia di qaeff o buon Dio nella quale io rimet 
ito tut&elemieiperanzev, A Dia mia^ cara Madre^ 
ffoeidjuieazacire voflcep^^ , 
che non hauerà nelperrodp della fua morte la piùi 
^cdceima^nationc^cliela nieinoriadi Soffia^ co^ 
saedeUamigliorAd[adr^ chefia nel Mondo 



^fnuJ^dlegre^T^ (dono pwrmoUiftitììe^SpbmVitm^ /cl^ 

ptfriÉMHiefoMirwM hwmeknw tanto per céoifi^ 

f^mlmpum Cfff!^ Ugtmm Ì0fi bumanaj quanto perche puh 
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hlìcauano troppo altamente la loro innocen:^ , ciò glìirritauà ^eefff^ 
quei ba rbagianni , che la luct gli è fpìaceuole , Così il Saluatore pià che 
inani fc fi au.x la fua , più commoucua i maluagi hamori de fttoi contrcr^ 
riami. Strana qualità della confeffione, che rende innocenti i più colpc'i 
ftoU . L t refiHen^at che faceuano queSìipatiemit non r olendo affermat 
re quello y che non era Veramente vero , gli rendeua così odio fi inanxià 
'gii occhi del mondo maligno , che gli flimauaaltretanto colpeuoU, 7^ 
la loro gipuentùy ne il loro poslo, ne il loro /angue, ne il loro coraggio, no 
altri teJiimom dì pietà, ch'cjji moH rauano in quefia attione , furono bx^ 
'fteuoli d trarre alcun lamento da i fpettatorì, che tutti bcnediceuano l^J 
giunitìa , quale purga il mondo da vna tal peHc . J Conf efiori fanno il 
loro Vltimo sfoYT^, per /radicare quefìa /pina dalloro cuore per la boc^ 
ca , impìe^andoui le più fi rette , & efficaci ragioni, che lo Spirito di Dia 
gli pote/Je /uggerire. Ma come /arebbcr /cito dalla loro bocca ciò cbt 
non era mai a/ce/o al loropenfiero ?* Morirono benedicendo Bio,chegli 
^ haueua voluti tirar à /e per vnacosì a/pra via; mentre cheti mondo wf- 
ynico del Cielo,e padre de igiudiiij temerari gli maledi/ìe. Dio lì ben{dif 
fe, dandogli vn cuore inuincibile,& intrepido in queHo pericolo ineuitA» 
bile . Eiì/a perdonando à tutto il mondo, e domandando mille perdoni ai 
Andronico, come cau/a della /ua morte, fentì leuarfi il capo d'mt rotéer* 
feto, proferendo quefte parole . desà, fiate il mio Ciesù,&\4ndromc^ 
incontinente doppo qucHe parole , che il /uo Confe/fore gli mi/e nelltt 
bocca . Dìo mio ,ijirimetto ilmiojpirìto nelle vohrc mani. Le opinion ' 
ni fopra qucììa e/ecutiòne furóiìonwtTxn tiffl i tmi . r R ia tt ic i foli mcnm 
tre che il mondo lodaua la loro equità , non erano ben /odisfkiti nell'ani^ 
loro ( benché U loro cuore non Ili riprefe punto ) tanto là vìrtit bd 
forxa,che coloro^chc non la véggonojono nondimeno coflrettì per un* 
fecrita virtù di /entirU ; mctnon altrimente, che il grano gettato intera 
va nel tempo, che l'huomo crede che debba putnfar fi, finutrc,c gettane 
do radicipoco doppo al^a il capo onuUo de fi-utti (come coronato J fuori 
della terra, così quefta ìnnocenx^a per qualche tempo oppre/fa,e depref" 
fa perUmorte ;yittoriofa della morte apparirà , come la palma altrt-- 
ianto pià diritta , & eleuata , quanto era aggrauata. Ella /orgerà dal 
mcx^ di qu Riardenti carbom,cosìpurgata,come l'oro dal /eno d'vné 
fornace. Ma Soffia in luogo 4i con/olarfi per U lettera di /ua /rgliuola, 
fi /eniì in modo opprimere dal dolore , che non potendo/opportare i'im" 
peto della fua malinconia , ella fu coflretta render alla tomba il tributo; 
€htU carne le dcue,e qHtiiofii tregmttidopfo la morte d'Elifa, T^er^ 
' - ' " ' che 
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iheìl foprmueregdyn tàleafronto, era co fa ch'ella non poteuacont'^ 
f rendere . SceuoU eflendo in villa aftaìito da qucHo nuouo dolore della 
morte di fua moglie efperimentò quel proiterbio qiialdice, Che la di/gra^ 
$ia,và ordinariamente accompagnata da rn' altra , La Città comincia 
mdeffergli odio fa , comeyna prigione , ò piò toHo come la fepoltura del 
filo honore , e della fua gloria ; la folìtudine gli fembravn Taradifo ^ 

0 dolce ripofo diceua egli» come tardi ti ho conofciuto . La dolcc^X^ di 
queila vita tranquilla comincia à lufingare la fisa mente, & à farlo rU 
foluere di lafciare le inquietudini irreparabili de gli affari , Affari tal* 
mente annefjì alle gran dignità , che non è fuor di ragione , fe vengono 
thiamati carichi . Carichi ,fotto quali alle y che gemono i Giganti , cioè 

1 più gagliardi ingégni . £i fi vuole liberare dal tormento dell' ambitio* 
me, e render fi inuifibile d gli occhi deWinuidia che non fa che mormo* 
rare delle fue gran facoltà . Toiche in vna fìan^^a , che farebbe egli 
doue ognicofa gli rapprefenterebbe l infàmia della fua fhmìglìa nella^ 
morte di fua figliuola, e la de folatìone della fua cafx nella perdita dh 
fiia moglie f yà accommodandofi alla foUtudine campesìrc di que^ì» 
antico Cortigiano , che di cento anni di vita , haucndone pafìati quattri 
mUa villa i fece intagliare foprala fua fepoltura, che non hauena vifìu^ 
to f e non quel tempo fortunato , eh' era fiato fuori del traino della Cor* 
te* Già le Mufe vengono ad accoglier Sceuola per addolcire la fua fo^r . 
Vtaria fianca s lo ftudio è tutto il fuo trattenimento . Mentre Sceuolit ^ l 
ifà temperando le fue affettioni con i dolci trattenimenti delio lìudio ,e ' * • ' 
aonformundofi con gli e/empi dì tanti grandi , egrauì perfonaggì, chc^> ^ 
haueuAHO coronato vn bel cor fo de fuoigiorni per vna dolce, e piaceùo^ 

le ritirata, vedendo gl'ìmper adori, come Diocletiano fra ìVagani , 
Carlo Quinto fi-a i Cbri^}iani , bauer preferito la vita rufìica e ritirata. • 
i ì loro Diademi , e tante altre forte di perfonaggi eminenti in qualità 
hauer feguitata quefìa fortunata traccia , E perche egli era fuori d'o^ 
^ni neceffttà , e per non fkr niente temerariamente in quella età così ^t- ' 
uan^ata , và differendo il lafciare così prefio la fua carica , benché ne 
foffe follecitato da diuerfe parti ; fortunato , fe liberando fi da queìì^y 
tremore ,haue[ìe vogato à piene vele al porto della pace , che haucutt 
incontrato . Ma gli auuerrà comed quei Marinari, co:* accoflumatiaU 
la variationedei mare,all'agitatione dell'onde, & à longhe nautgationiy 
§he permcT^ gli horrori delle tempefie lodano la ferme'^adeUa ter- 
ra, elatranqmHitàdelporto; ma appena hannouì approdato, che gli 
Hknt^Àwia U /Qiii9mÌiUÌQg/^4^iire%g;t%J^mre^ così tempo^ 
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reggìando fu richiamato, pertertwnar t fuoi giorni ne inegotijy come rtfc; 
tenderete . Doppo che Andronico , & Elìfa più sfortunati che malitiofi 
furono puniti d'vn mancamento, che non haueuano commejfo^eperpar» 
Ur con il SalmiHa ; pagato grojfavfura di quello, che nonhaueuano 
rubato, virro^&^rmanno^Him^mdOychelapenadiquentinnocettti^. 
farebbe la fodiffkttione,e la coperta della loro colpa^iucuanofenon con 
ftcure%j^a interna (perche la co fcien^^i macchiata ferue di Giudice c 
earnefìceà fe fleffaj almeno con vnaficurexj^aefìeriore ,cheglipro* 
mctteuA yn" apparente impunità, per che erano efenti non folo daWaccu^ 
fa delinqui fttione, ma anche dal fojpetto d'hauer attentato cos' alcuna 
tontro Filippino . Tirro rìparauainparteilfuo honoreper Cafpro trat^ 
lamento, chefkceua fentireaUa miftra IfabeUa , moftrando con qucHo 
chele fue fcappategli erano efiremamtnte dìjpiaciute ; e quella G/oa^-^. 
ne caduta davn gran colmo di pro^er'uày doues'er^ veduta nella fi^ 
piigliarità di Fiiippino,e ridotta in vna prigione, nella quale oltre la prt^ 
uatione della iibertà,ella prouaua rigori ecceffiui , non fapeua piùdouc 
muarpatien'xaper foHenerelo sformo d'vna sì crudele perfecutione * 
lo nonvoglio empire quefle carte di quvlJa moltitudine di querele delle 
quali ella riempiua la prigione, che meno [orda à fuoi Lamenti , chei'o^ 
recchiedi fuoTadre ,fcmbraua di compatire le pene di lei col rimbom^ 
bo . E credo che fe Tirro le haueffcvdite ò farebbe Hatodi marmo , à 
bauerebbe bauuto pietà d'hauermeffo al mondo vna creatura si mife* 
tabile^ Ma non contento dinegar alle proprie orecchie le querele delU 
fgliuola , e Uryrxnrfirxh' oUi* fi ,0»u M, ^m££lio viucr^^ ilgu/anire , e 
di dargli altretanta occafione d'amarla nelfuo pentimento, che gii ne ha-- 
ueua data d'odiarla nelle fue difiolutioni ì Non voleua egli però che gli 
occhi fuoi,vedeffero ilpietofo fiato,nel quale ella eraridotta per tema di 
non efìer coflretto aHa commiferatione. Cento -volte l'baurebbe vccifa di 
tua propria mano , fe la natura non hauejfe ripugnato adyn tal pecca^ 
to,e /eia for^a del f angue non haucfìcfattorefi!ìenxaàqueno dife-. 
gno inhumano . Ma credcua che ma prigion perpetua,icr il trattamene 
to barbaro ch'egli efercitaua fopraquefìa federata, lo efenterebbein^^ 
hreue di colei, la vita di cui gli era tanto odio fa , quanto lamorte defidc^ 
rata^Epuò efff* che Dio,qual odia mortalmente ickoriindHriti,&em^ 
f i, già irritato deWhomicidio di Filippino fkceffe cadere , fopra la te^id 
diVirrOye d' Ermanno, vngiuditio fen%amìfcricoYdia,perche ejji erano 
fiati priui di mifericordia . Banche Ifrael fi-agli Egittij commi fegrJfL^' 
peccati, e fi trajportò i{d Idolatrie dctp labili, per le quali forfiil giog9> 

■ - i*vna 
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pofe di émé»». W^èxm^ckélfMUtmìf^iMtf fcujau d^hwnr 
méiéAm f Mioit dMé fiutfiml^tm^ fmi mali portmemi > m 
foìrfi é(9imMM4àtìi^9^mt^deitefit^uirgom ci afcoUò fiu^rankt 

fMteligiofoper feriiif imi iMUif sèdi de^iJUttm/modB^viA^ 
m> fùrpiitùdifUé^dtiu0fqueìbèb$kiiÌ9^^ 
ttflo, & àdùfmìi^U'ilUw dSkwénéma SìéMfétmhmreià finp* 
fi$ tentine per ft ì te le^i m miU ì ,efml»^^hMimii^veimùméÌ 

Jdl4 lora-eafajn qmfìo aflaj fimÉam e, e fk pfr me:^o deU^iflejJi Ifcib 
téMo,Cchè9fM fe fieff^^caufa^aiiore) Jkmm^fh'deluMf 
ìMmeneiì auparems ehel^kémeffehmìlieffgio h mTìmpenetrAbìicj 
IUMilé:ftacmeèmrì^'mitmmìpM^ delt^ 
fteiS, p(hrta fidfà , the mgdm^ii^i^mAtiem fi v 

fsérieò foptà éTelfoddiaiuardià ^IftUm'^ (fSefeikolofucguàrdìéz 
Mih^lmmi'VnaMtépffià. ^lprìncifnoefggutconfed€Mìl^€em 
■tmiàmmmM fitBVs ir9we^ 0 * er4 itt/èrruna Hrenminteigttlgi- 
erirU pouerameitte, &h$ fimma itefereìtar fopra di lei ogni forte M 
rigore • Hé ht fine tacqui ieUe Ugnme irifàMUeimò queSio tHore À 
fAena^eUcMamliidiÙMeì^ détta fua fronfe^atMjJbeotenopeno ^ 
ferlgno JUtntdifeaUtenfjyi. Témtùépofient€l*4ttràttiitad*vit4Mie^: 
figura, dettaquéetinuU for^ineUéioUeTmi ; mafor^^aaltreHfi^ 
to amata, quanto è foane • ta grada hà Vn ajieudente mralnle fopra i 
piàjierìmmm» le Tigri piàcritdelifi pofiono pacificare, e domenica^ 
re per tmaamchemmmer falene, JfabeUaal pmàpio della fu^U 
frigmiaper rtfbimer altìerò , & arrogmeemriM non poco al md 
trattamento , che I^boaldo le fitceua fentife > percheu^n vi è co fa pik 
odio fa, e meno fopportdhile àDio,& àgli bwmmU tfamo V alterigia ; 
ma quando Ce^crienxa maeHrade imena aceortile hebbeinfegnato^ 
che dguifa d*Vn* animale prefo allaccio pià che fi dibatteua, pià Slaccia 
fi fifin^eua,fià cbc^cfiraiM volontà d'cjfcr liberata» pià era guarda* 
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tAy difeg'tsndo il fuo [degno ynd più fcuera punUioney comìncU à canta 
l'iar batteria ; à filar fattile, & à cucire la peHe della yolpeà quellA dei 
Leone . Le miuaccie inutili , non le hAueuano feruito di niente, f or fi che 
i tratti, e gl'incami della fua conuerfatione le daranno più vantaggio, di 
fcorrucciata,e fdegnofa,fi trasfigurain dolente, e fupplìcantein modo, 
che cangiando maniera di fiire intenerì à poco, à poco queììo fiero cuom 
7c,cke cominciò à trattarla più dolcemente , Indi fi pofe ad ascoltarla ì 
poiàmirarla. ln finel'huomo, che non può fempre effer lupo ad Un* al-» 
tro huomo ; ma, che bd vn auocato fecreto nell humanità , che gli per* 
fuade la dolc^:^a,lafciandofi yn poco piegare per l'orecchìe,fi vìddeim 
fine rapir il cuore per gli Occhi; perclìv e la pietà, e la beltà diedero colpi 
tali allo Jj?irito di {{oboaldo, che tra fcur andò quella fedeltà, che haueua 
promefioal fuoVadrone^ fiimòche farebbe impietà obbedirlo d'aH" 
vantaggia in vna così inhumana, e non naturale commijfionc,à pregiu* 
ditto di tante gratie, che apparìuano fui fronte di quefia bella prigionie* 
ra . E certo i Vantaggi , che hanno le affettioni dell'amore [opra quella, 
deìtamicitìa fono tali, che coloro, che fono tocchi dagli vni,pinno pocé 
difficoltà di pregiudicar àgli altri; à fegnotale che quegli erreri , fem*^ 
brano non folo condonabili, ma lodeuoli, e più tofio degni di gloria , chs 
dì biafimo . Koboaldo adulando fi con quefii Vani penfieri, fi rifolu^ 
d'obligar la prigienieraà volergli bene con tutte le forti de buoni vfficì^ 
ad ingannare in ciò U buona intentione dei fuo "Padrone , ebe n^tL^ 
IhautHafoJUiì L (mj, g uar dia ad al tro pne.fe non acciò foffc mal ttaj* 
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Libro Sefto» 

lui' U feédtràV^belk fiémieddU pSéi 
duole Uitrtà i^efialt j dn bà fiuto dare 
iff* Ucà queUo mono fcbìauo , e cbe la fu0 
figura gli bdgtuauerfata la yiha. Suque» 
ilo fondamentpella fiera, e non fenx,^ r«> 
gì^t di tettar jjouiamenti della fibrica 
detta fiamifikne. mUhmwdel'aButìc 
di quefiapéffionegCbemcMtaPbuomo^edlte 
hteudo fiifpUcf atti ifólmitd di queWo^, 
getto <be fi ama ^ tìU eaneeUéi tratti dS^ 
ìadìfierathnejegnattfoprail fito ¥Ìfo;&UVirmiglkrÌ€OmbtC€ndoid 
ìallegrex^a, copre potenti ade fcamtntì nel fonti» doUa fita fi'ontcjji 
Che tardo d dìruì.che I{oboaldo,éprefo della fitaprìponiera,ch"èfi:btam^ 
'uo della fua fcbiaua^onde fittendo mentir il prouerhiOi non trouacos'aU 
€fma così belU, egféSiofa , ftfémt^ U prigiom * Mjgfitkeper^atSetro U 
rimiraua con oeebh hkeo,& attraMerfato, confidermdoU con pktd,co^ 
%mncia à raccor parte delle fite pene , & approtmdùU qnerée » eb^elUt 
jkceua della crudeltà di fiiO^édHtfayeebefifentad'efiernerefeeuf^ 
^e . S'ella lo prega di procurar quaUbe pace cmt può Tadre , ò qualcbe . 




prigione forft ri timetterd in qualcbe mani pià r^ 
gorofe . £ ciò era perche punto dell*ìntereffe della paffione , umeua cbc 
laliberattonediquenagiouanenonglitogliefle impero e teneua fo* 
fra di lei, benché elUl'bauefie molto maggiore fopra il cuore di lui m 
T^ndimeno per darle qualche teHimonianyt della fua buona volontà 
le f à ?ferarl*vfcita,fiaÀ che pre%T^ fi yoglia, benché fofieà^efedeW 

M gii ttmi^Ifobdk m^Iff HM^'h % 
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questo nottclloamantefCÌ/egìté nella tela che gli hà te/a; non hàpiacé^ 
re , che nella [uà conuerfaùone . 7{nn hà contento, che quando le par* 
la . Ma non le parla d'amùre,ne d'i cofa che fcgli auuìc'mì, perche cono^ 
f ce l'alto coraggio di qttefl a gìouane , che lò mira femprecome feruìto-' 
re^e benché /aggetta clyella éal fuodominiolo tratta nondimeno come, 
unaimperiofaV^adrona , Verilreflante, il gettar gl'occhi [oprala fi* 
gìiuola del Tadrone, quella è cofa della quale non può a?}ettare,che p«- 
fiitione d'vnainfolente temerità 9 e d*Vna difgratia che porterà la fua 
fortuna in vnarouina irreparabile , Ifabella, che cono/ce di cambia' ' 
menti della fkccia , & alla varietà de fuoi difcorfi le commotionì del 
€M0re , e le confufioni della niente , benché haueffe in horrorevntalat' 
dire,et in abborriméto l- autorità di quefio guardiano (poiché è come na* 
turale odiare quelli che tiranneggiano la nofìra libertà) nondimeno con 
arte fà fembiante d'ignorare quello che conofce chiaramenti, e benché 
tlla accendefie amore in quelpefto, fingtua dinon vederuì fe non pietà , 
H quando gli domandò vna Volta fe haueua pietà di vederla ridotta in 
'vno nato così deplorabile. Viacefìe àDio (difs'e^ij Signora, che fi 
hauefie altr etanta pietà della paffion mia^quoTito k n^hò di compaffione, 
"Era detto affai per Un'ingegno delicatOyCome quello d'ifabellaja quale ^ 
riconofcendola grande^j^a della fiamma al splendore di quefiafkuillaf ^ 
i& altretanto acce fa d'ira , per vedere fin doueera montata l'infolen* ^ 
Xjt di vn feruOy quanto egli tta in traMaglto per il dubio , che lo forpre* W 
fe,d"hauerjlaÈOvn troppo euidente fegnodel fuo amore; ella fi piegò à ^ 
queflo dìfcorfocon vna fottJle accTmr^T^f v^mc dmniM e étfi'eUaKO'» ^ 
Boaldoroi fetttocco daqu€Hap.\jfione febricofa, che mi hdcaufatCJ 
tante difgratìe . Certo io tfii voglio promettere non folo qualche folle* 
uamento nella mia miferta, ma qualche fcufa del mio errore, fe voi fece 
infermo da quello morbo.che mi hà fktta correre sì follemente, dopp9 
leg\ufìepromeffed'vntefiimomo, cl>€la fola morte di Filippino hàan- 
mllato . Terche oltre rinelinatione naturale che io haueua d'ama rio, il 
fno portamento effendo accompagnato da tante gratie, e l'ìnclinatione^ 
augumentataper la Innga conuerfationc, che mi fece gradire la fuale^ 
gitima richiefia , qual fanciulla non farebbe Sìat<i facile a conquifìarfi, 
con tantiincautefimi di grandex;^a,edi bellex,X.a, accompagnati dal no- 
tne di nf)T^ i Io mi Hupifco che mio Vadre non doni qualche cofa al- 
la fi-agilitàdelmìo feffo, (traila for%a della mia affettione , potete al 
principio della fcruitùdique^o gioitane Signore permettendomi d'a^ 
Snarto, mibd eondotio e^isiefio ne i lacci, one iopfo non è fià fìatq in 
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§p»/eqma^^k9^P^uole rigo re dd fuo Tadrone, e trouandofi pnf^ 
p'I becco fi9g^n^;^9d}'Him«{Ì€um^é9Uifcidir e almeno la cagkm 

$0 non eréi^intwt tm pocù d*dCéfua [opra rngran fmto, e fuggcn^ 
dfi fkrft ftgjfire t&ìrritare la curio fiti di qinfia figlia » ptrU frotffin 
df€fiifi€U4dii$ÈHfpm toRo che /coprire l'oggetto che la ienemibi ^Ht* 
Qocombattìmmo. LafcaltralfaMa^che haueuébamiucmmoditi 
haileuolein prigiottèdiconfigliérficon lo Jpeccbio per apprendenkt^ 
fftifcddgl»iuciùla for^ii^del fuoco che vjciua da fuoi occhi gkmeMik 
9011 p9eoe9iii^fjmiilfirmenurUpmdim>i€di render il fuo fuoco tcm» 
tiepiàcH^tìff^ilW^ ffrebbecojxmdeikcenefidel fUemio^c deflètè 
mi^^ia* Uggìonfi9m»di^^^4»i^iofaprig^^ 
guare knH^ffieiiùmtfeiù Um^e^iiiié» fef»'mifriu apfmmi^ 
4i4oUei^yii» £iemodi{jtettofo^éfmata dtnonparì difguflo , contfù 
mtBo emirarh» » c£r ìmeua ardite Uuar ì fuoì ecjchifino alta perfon^ 
iìeiifì preparòingannmidolo d'i rinmffidi fchkmhtdmr, ediUfiiarlo 
^UoneU^^mma* ìfell'tfieJjQtempoU fuo cuore fiero, e fuperbo,{i 
tffddecmieitmo dadnelKndìgifemìp^fipmdel^mmdiÙMlikert^ 
M.4^^^dÌ€oM^§ÌmMdmm9tef kmm*> Terebepenfauacbe H 
foempi qual crtd0twMiidisfm9Ìt$^ft9ybu9mp^ 
IfJkviUeima fiem€^^0lkiu,imU9gli Edatélirà parte 
non poteHdofir^hmtéiimeimat^U firn mente verfi^moggem' fer^ 
mie^yolcug^pià^teB^reffarfchmmtdhmefeeUkertd^ ebt^ 
yederfi lìbera , &'éiteaccata<on legame dt quakbe debito ad Vn*bliom0t , 
$kiM'aodiaua d morte nttl^immty fuo , Dimodo'che fe hauefie potutfkr 
eotfcepire neWimagmamte ^fualebe^altra Viét^pee m^rfi fuori di mìfe* 
Hie^T^ fi Mit i fmKi^dukìepi^Mptàio/b^ itftMdafideium^i 
dl^obfieUa^ H0 kime^tàC€99ideU»r f$bÈetiut pdtm} Utfeet^. 
pflliuiteidfipp^hmmetifuddntempoee^^ H 
feendifl'emfimpnUtfti^f^im^ làéSbefià»neit 
9iékM^^9^99}èé^fi»^r€tmk4K^ Jèwhe feffeBmli» 
SfS»Atwgàrl!m émBdgtttfa. delfu^emrs^feéelhflmfidSA •We»' 
meiu^tmérnà ^hoftìfei ^emeft > fepppeuìine^amafiuf ikper^,' 

^Vi^SOUétHe fiali dlifciarfi forprewéere, ebe K^Mdm 
t^mgMdipaeeffftaéeffmnUpeeamu^e fkrfieatUiie^meB^' 
lìppmo poffeffweéeteetp^^ Sitafeetméa^ iepetrUtd^miÈore'jeumm^ 
mm^sìgener^(b%leijfm fempre qualche emgo eJU fccettìifA^/i^ 
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iendo femhiante di fcjjtìrar per vn oggetto afiente, elUnondimeno s*à^ 
hedCyche ciò pr$uUne dalla (uà prefen':^atla quale gli genera queifo/ptrì 
nel petto . Eccoui due per forte aflute , che giocano ad ingannar/i . 
hoaldo protefta , che non la trattentrebbe con vn difcorfo cosi leggiero 
quanto quello delle fue affettioni,fenon f afferò fame, elegitìme, ma che 
efiendoil più gran folleusmento, che ft pofia haueve in rndoloretlcom^ 
municarlo ad vn' anima fedele ypensò che hauenio ella fentitiper Fìlip^ 
pino tutti i sforxjyche quefla paffione bà per coflume d* eccitare ne i ci/o^ 
ri, che la riccuono, potrebbe ad vn egual tormento rimediare con quaU 
€he buon con figlio . Egli è vero replicò Ifabellayche io potrei ben appli-' 
care qualche rimedio alla rapirà piaga fe ne fapeffi le particolarità , m:t 
non vi è co fa tanto inutile ad vn mal ftngolare, quanto rn rimedio gene^ 
tale, perche fecondo le circoHanxe fi cambia ordinariamente la fiiccis 
d'vn negotio . B^boaldo la pregò ad ifcu farlo, fe non poteua fcoprirle la- 
radice della fua inquietudine per tema d'efier giudicato così temerario i 
che lo profonderebbe pià toHo nella difperatione , che di apportargli 
qualche confolatione, filmandolo meno degno di falute, ehe di biafmoj 
Jf abella di cui gli occhi Lincei penetrauano tutte queHe ambiguità, e che 
Uedeua chiaro in que fio petto coperto della nube della diffimulatione , ft 
fcufa parimente fopra il rimediare ad Vn male ch'ella ignora , e dolen- 
do fi dall'altra parte della poca confidenza , che Koboaldo haueua in e/- 
fa, lo traheua infmfibilmente à f coprire il fuo difegno . Non altrimente, 
€be quando gli vcccllifono in amore,aUhoragH vccellatorigliprendonm^ 
con più f acuità ypcrclfrcon HTjftrcrmviU, che^/ì fiu^^ttOy g Ufitnno cade- 
te ne i lacciyC negli aguatijacendogli trouar il fine della loro vita, doue 
fenfiuano incontrare il godimento de piaceri, Accader À l'ifleffo à l{o-* 
boaldo^y il quale per vn'amor indifcreto fe ne và à filare vna corda, che -t 
io fìroxj^rà ; non è fcn%a ragione , che gli antichi hanno dipinto am^re % 
tutto nudo,perche non può celare vn fecreto all'oggetto amato . ^bra-^ ^ 
fcjw era amico di Dio , e per quesìo Iddìo volendo abitare Ventapoli , % 
protefìa di non poter fiir quefìa fanguinofa , & infocata efecutionc 
fenxa pigliarne ti parere del fuo amico ^Abrahamo . Chi non sà come- 
la perfida Daiida, per la dolce violenta d'amore fcoprì il fecreto della- ^ 
forxa del g crofo San font, il che lo portò poco doppo al precipitio dellA - 
fua rouina Fot intenderete in queha hifìoria qualche co fa fimilc^m 
'Perche I{gboaldo ad imitatione dì Sanfone , doppo hauer finto con Ifs- 
bella 9 e defiderato di fkrle credere , cb*ei amaua la figlia d'vn Gcntìl- 
immo v'uÌH$ ; fcn^ bducr ardire fer alcuna difwfiratione di lafàof 
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^^fwtktìH ti»ftJ^en ^ fi rìfokeua^t morire d^VMamùrteùfantMtfit 
^09^tÌ»9'f€gndÌ9fic<mUH$ccArCtdaVnùtemr4»ìù difegno. Ifih 

4$pr^fdovBfrofomlù fnmnndpà profondo deU*4anm fiu>:€9ufil^ 

Vit^U^o^diminié > nmìufKgjuim HMpkfiyegfifiUmsm m dtù ««cfe 
é^ffSJi^iì ffffndiiUiomiiti TfiiàWàgifé^^flébrtrépà MÓwir 
éigenero^iCkeiiiflmm^ki&timifmÀ. ChBmmrchtM fùffcwn^ 

<M 9d'9mndt9!b€mqmH$ farnH nmKUtMMiim^nàHmmmd^ 
^^dkfdifm^liimdbtiwmàVfmdamtiKnko, alljiudtémnfoffc^ 
pQrm%M7m^$'€mékmdm é^uàomtfmto/arMB^UfWkmm^^ 

dìfuguagruHXi^d$IIÌ€fi9£tì9a9m4hi^ ptfA% 

tflUTumetiMWtikùdr4Xi''^ìl proprio penJiero^rmdFiBppk^Sitem 
fito Signore feiidale,potnUeiìemporMtU fuofinùidim'GfwtìUmt^' 
^4- Cbtm mtme fedele fi deue ffmmtnmite li tofe fommme^ 
ffMiUC^ÉHXjigiféNl É iH tm ^» ^Ciét^mére ìtggfluigl&éma gU 

tridlehroagemmf che Jk(mdoU fuoMMommviera eofap^i» 
mmmtfnfW^fìt deWMmrtia^B'^Ampià pMie fàgawmmi 
^^èqiuìktcUméiivmugffù. ^im§tàmmifiiluifhillfmJè'èÈm 
utué porreoBo fui fuoc^dì ^^b$éddù »w€fgìi§xm piefe, douei ptiU 
fimioiikKtìlluimUiiUt' igmMmmii&i Wmcìpi perimbkimndeU 

|4liftfM«0«l|i ^lkmiffXÌ.aggionfecbefekémtfÌmftf(^ 
mane, eAthàueffebtmm^iMmàiifmtistìfimie^ ì^èdttmA 
^fià fàf^tmkMtfie fatti perM^MéOhpé fémfrin'k fna pre$ew^ 
ftQn€th9imUìoUIuApAlfioiieh^é^ • 
fa fi limerebbe howma. JÈUhorafàAf ilffiUPdìm^ttoceMdolc 

fieUe eoi càpo promette alla fuétirrogtaxfi mto ìqueiio , cbe bfluetkui 
. per lo papato più toBo defiderato,che f^etittù • E btnc^ c que!fbitom9 

kaucffe affm d'ardire per pretendere in vn luogo p\k fMimet cbe il fuo 
' debito non gli doutua permettere » nondimeno il mede fimo amore » ebt 

ffi daua Inanimo d* attaccare le fiie affettioni ad vn luogo così emmem 

fetUfHAmdkÌ9nft^^ioglkml*^§rt dì fsofrirfit iuetmto da^oA 
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9e i ftetmdelk féntafia qiudche'amiààotieéffttfieiofa peréredèeté 
mon efa profeirin, e per fttrlkmmimqiiiihcbetmérdìfcc pfèmm^ 
ikn. M4 pìà ebe fi gffaticad'hicMirénre^taiif^meMorUHita fog^cm j 
^etuhU ton/nfionede fHoipenfiirìtmlàbefmto iénéinonpmivfH^ 

lime ipìkcht fiimtìk mmffaret piàfi^arpaglid. Clafehedi^sàk 
§mÌ0tiMumdHS9le,iMtfemo9àtl»fi ffogHerMitlmmoiin fine 
éue raggi t^éinélh fueHdècbeno^bémimmpiBitiii^faré^ìmfemoft 
hkjfatedi quefto. TìAtbe IfMIkìmpVHUia Ì^^Màià f^^fU U 
pia affetém m mfdem^, pià ti la celà, # ilirr« Pféfdtn%a; ^«4»-; 
inetta finge ekewm k premot^Mwa ofdè I U tp é ukMmu te mr mm^ 
fgflaH4,tmpofmdP rjfoliferfi ^Mtn'rr iftM imtfryimiò^viHMaltìJt 

quelleieik nmfJhi^afiotnglkndoglilQ ìf iruo^U /oggeAlilàerfiMex* 
per far cono fiere alla prigìolàm M à^eUèmn fapeua fimumf^ 
po, matkefinpMadrìguorareperiMatteppoat^ficiofaimi^^ 8 
MI ragione, Selamifa,ftnAoUii4pieiìa'paf}ioi§e€here4eU€mret e 
ebe UToefia figlia dìque!faafettion(,vengaal foceoffodì^koddo i 
Cmojce mKompefhore di rima^tbeh ptimdedi ftaUbe^madrìgale^sìf 
•ik utiafsk cadere alcuno come per ìnauertenxa , ma con difegno dettm 

fTHatmfmiimflr prìiftiMoraì EUalegge^e feneride, eperla^j^ 
fixarléaUntgléeea fit OjL/auméftm i n ài m iù^tt mì là^m am erei^ 
gm wnamdufiria affane mona finge di nanvi^ere qneBUnìgmu 
CostwemdkeBMO^cofapafAeùant Taleélapa%p(taéqiiefla paf^ 
pone puerile, che Monft pafMn^kageMtt Ube nùn fiératikite 
mpprefiaà^enfief^ì0eiteil,cwmUea€dédi farfìiU^. Cmenmu^ 
mi^^iiilÙTeffpà0^^ - 
Xapoterétt^effir^alUfliammaperiMidaUa^ lìnguig. 
ìadifcreunm è permefio lo fuemar ftefìo fetreto^nm^eno vd trat^ • 
Hnékd^U fue (^rt^ pokbeeenàfke, ebeneèmeT^o del fuo male nafce 
la pianta del fuo amtento . Tfel fecondo , qual pare ch'accrefca l sl foU , 
ì&a, e l'imperth. en%a del precedente • Stttede quanto è difficile , e quafi .. 
mpoffilHled^efler faggio, &amameittXfittWìtfio tempo, S fi cornei^ 
ombre firmm alle pitture , coti lepaxj^e degli vtti,feruono ad inalx,a^ 
telaprudeuxadefialeiri: quindi viene, cheCatonediceua, chei fam- 
^paroMfikdaipai^^^ifa'fj^ Qomtncjmo dunque ^ 

• • • • \ 
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figgeiii del primo, yna dimoflratme di dolore Mperto di no poter effri» 
mere il defiderio ardente , poiché amore gl'interduciéa le querele , egli 
tmmandana le fintioni d'vn piacer non Verìdico , e che in fine non gli 
pareud che fofie offe fa degna di ca Wgo di morte^ che Vn mortale hanef» 
fe ardire d'amare ynadifiiniti, llterxp biglietto che lafcìò cadere fà 
il colmo della Jua impertinen^ji t e queRoè proprio della prefontìone 
dicleuarft fempre. Conteneaa que Ho , ch'egli peri f ce languendo , non 
cfando parlare nel colmo de [uoi dolori, e che non eragran co fa , che gli 
[offe conceduto il dire io moro per voi . Ma perche mi arreflo io al raC' 
tonto di queSìi inutili pen fieri ^ che darebbero meglio fepolti fotto il fi* 
lentio, cherifufcitéLtifu quefìa carta, fe non per imitare lo Siile de Vitto* 
Iti , che rul'^anoì tratti d'Vn bel tifo, per Nppofitione d'una e fi rema 
deformità . ^ggiontoui,ehe per generar confufione nel fronte di quel* 
fi, che ne i loro yani efercittj commettono quefie firauaganx^e ,io Renda 
tutto queHoddimitatione di 7{atan , che minaccìaua Dauìd di manifc* 
Jiare ciò,che hmeua comnuffo nelie tenebre^e diguure qucfla vergom- 
^na nella fàccia di lui, fé per Vna confeffione ingenua,e per vna/uiuta* 
re pcnitenx^a non haueffe preuemuo quella publicatione . Cosi il Salua* 
tore minaccia di fiir predicare fopra de tetti,i peccati commcfft nelle ca* 
mere ben cb'mfe allhora , che manifeSlerà il fecreto delle tenebre , &i 
tonfigli de cuori propenfi aU'inìquitii ; e cbinon si , che la vergogna e il 
fran rimedio del profano amore ì Bunque Koboaldo yedendo,che tut^ 
te quefle lucciole, non dauano alcun lume ad Ifabella , per fkrle conofce»^ 
fe , ch'ella medefima era lo Re fio Idolo , al quale egli facrificaua tutti • 
fuoipenfierii languendo Ut dolore muto, apprcffo al fuo rimedio , che 
fembràua douerfi rendere alla fua mercé, con più fhcilità , che non ofoi* 
uà prometter fi, fi rifoluette d'i tentare ancora Vn' artificio, doppo U qua>^ 
UptnfauA, che la neceffìtàgli romper ebbe, come al figliuolo di Crefo l*o^ 
fiacolo,che lo ìmpediua parlare . Fn giorno, che JfabeOa lo asìringeua*» 
[opra quefio foretto, eh* era ordinariamente il loro trattenimento, per* 
€he la boccaparla volontieri diciò,che abonda nel cuore . Fot non ere* 
dcreHe C ledile ) fin doue mi hà portato l*eRremitd,dirò della mia af* 
fettione, ò della mia paxjia,ad vn mal così fir aordinario . Jo hò cerca* 
to folleuamentiipiùHrani, de i quali lo 7[>ir}tohumano pofla immagi* 
narfi. La curiofa giouane fcongiurandolo d non le ceUr punto (juePà 
^^VO > poiché non le dauano alcuna conofcen']^ deUa caufa . Koboaldo^ ^ 
the cercaua in tutte le maniere di obligarla, per rendere quefi'obligdtio^ 
pe fià frctio/a^fi fi f^eg/^rt miiamm^itc di V»a €fi/a,deUa quale 
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weuitptà VolontàdeUa fupplkantemedefinu^e per inearlrlela tnercan^ 
tàd • Ko'i mi dBrtngetedìfs'egli, d fcoprìrui vn modo , che ri condurrà ^ 
come per la ntano alla yifìa dei /oggetto della mia p afflane , e poi il mh 
fecreto, non farà pm ne fecretOyne mio,poìcbe farà pale/e non filo ai 
yn* altro , ma communicato ad vnagmant ^ così capace di contenerlo 
fitto il fdentio comevn crìttcllo di ritener C acqua» ^AWhora IfabeHa 
gli fece mille proteHe di fedeltà, e fflemìo^maiittefìi erano giuramenti 
cosìleggieri, come fe fojfcro Hati fcritti nella fabbia, òfoprai'ondc^^ 
v4 i quali I{oboaldo, fingendo dì render fi^ e di rimetter la fua vita con il 
fuo amore nelle mani dì queSìagratiofa prigionier acquando i voftri giù» 
ramenti difs'egli, vi legaftero con catene tanto dure, quanto f ante ^il t/o- 
firo folo interefie vi obligheràdi celare quello , che io vi manifeUarò 
perche la parte y che voi hauete in quella 9 dellaquale vi fhròvedereìl 
VifOiètale, che voi farete co Hmta di confefiarmi quando i'haurete ve'» 
dutatche voi non bautte maggior amica al Mondo . Sappiate dunque^' 
the effendomi ridotto à fegnodi configliarmi con vna Haga di quefltf- 
faefei la quale non mi hà promeffo cofalcunadi buono , circa^teftto det^ 
mio di fegno, minacciandomi aWincontro, eh e lafperanxa d'vnletto nut-^ 
fiale farebbe il fepolcro delle mie fperan':^ , nondimeno hò prefola fuor 
Trofetiay come prouenente dalpadre delle menzogne, di modo, che co^ 
me daglioracoliantichi ,hò creduto yche non fi poteua giudicar megliai 
della veritàyche pel fuo rouefcio,in maniera, che hòconofciuto pcrqual*- 
€hcei^erìen\a,che fe per feuero adamare con fedeltà,nonvi é cofa,do»^ 

me non f^j^if-i^rriu-e«♦^^dmAXfc/lailft^^ t 

àpreditioni funefle diquejìa Maga,io la pregaTadonarmi vno Jjfecchi9^ 
fimile à quello, doue mi haueua finto vedere tante mayauigHe,e nel qua^^ 
itiopoteffi-vedere d miavoglia quella che adoro, nella maniera ftef[a, e 
nei mede fimo luogo, e conuer fattone » ch'ella farebBe quando io vole^, 
mirarui,tanto per confolarmi di qucflo falfo Bene della fUa imagine net^ 
^ ìafftnx^ych*iilpiàcrudeltormento,chepoffa fifrirevn*anima, ch&' , 
épta come lamia , cioè eftremamente , quantoanche per rtconofceredai 
fitoì portarrunti , fe lamia perfeueran^^ potrà vn giorno trouare quaù-^ 
' ' ibegratia inan^} àlei. Ctè ottenni non fen^a gran di fficoltà, e con mil^ 
ik giuramenti di non riuelare qucflo fecreto àperfona viuente . Di^fen^-^ 
* -, V fatemi dunque 6 corte fi Ifabetla dal furmvedtre quefìo ?fecchio,per teJ-, 
; ma di non rendermi pergiuro , ò [or fi di toglierle qUeH* effetto cb*è st 
' éùlce,e l*vnica confilatione de miei occhi,quado fino priui dell'oggetto^ 
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^K^^^ì^'ion^faMn^^ partecipe diqueffd mim 

^tfCbesih fé qùeHo fi puiiùmimmSknfm^a quaUbèi^^fkaf 
^èiffia ìòfequc^dftrfimémmiFà'Ue^eé^^ 
ìttéiona, per i^eden^qitdh JbHà » fUìmtfmimmeiih rafvrem 

M^yi fimo^alimiepgf^lMiare ,fcrìtttfktn^fifiik4é^ÌinM$M' 
mudi Infogna promméiintfrima, che goderà équefio ^pei$alìéiéféM 
fi può promettereitO^étt^kimtt'vnagiouane, ebete proferìfcajetn^a ff«&- 
ì»m ,à fenxa>rH^hiterwtfh(ùàfr0rcì' Ti$ti&ifiéShfmlkdlm'é^enfar^ 
yerfidìvùi, & yldfeacyerjgwrfwiitairiiw^ 
ìtdìmprejk 1 £afciatemim9iiirtlmamemeye fectnmtntemfmfd mf 
fiefit) vn Teatro affaiampio, Mièaffaiglorìa^^hoMr'^^d'a^ 
far tanfalto, e di vedercy che cadendùdalCìelomprecipiiù.' ZÀMi^ 
\ ditd è ^alimento delle ^uani, e fi può dire^ che laloro curiùfi9à i anebù: 
dtiàfo0siuepcha^ahr^apprettfione,poicheper contentare jfaeHo defU 
iim# dS* fapnttelltnn^ ad ogni paura ^ Tale fi mlMlfaheìla J 
perche con tutto che vn fecreto tremore le eccitale vn palpitamento 
di cuore , fopra l*imagìnatione , ch'ella hebbe dì qualche Demonio » che 
non la offendeffe, volendo penetrare dientro à queho fortìlegio, Tanfè^ 
che fifìando gli occhi à quefia con fideratione ^ ella non lafciòd^impor" 
àmar Roboaldo,dimoHrarleb ^fecchìo^afficurandolo^che haueua ani* 

' mo baUantCyper rmìraruì dentro, & afiaifede per pronuntìare le pa^ 
Irole fpauenteuoU . Or douete fapere;che tutto queHo fortìlezio ìmagìna^ 
. fio, era vna pura hmentloncdl tiue^ buo^io; chentoUndo fir vedere d 

' quella figlia, la forma del fuo proprio i)}fb ad vn ffecchio eómmune, le 
njoleua dar ad intendere con quen'àrte,che tutto L'incanto del fuo cuore 
f^j^niuada i tratti delia fua faccia . Dunque doppo molti {congiuri, e 
sì forti,che non vi era più luogo alla refifieni^Jenxa irritare il fuo 
fìto (dirò della curio fa, ò furio fai fabellaj tirando yno specchio dal fuo 
'^0, del quale il lufiro diede incontinente ne gli occhi della impatiento 
^ìouane , fingendo che incanto non hauerebbc punto d'effetto s'ella notf 
refiaua fola , e s'cglinon iìauaritìrato . Fn certo terrore la forprefe, 
dubitando di non rimanere fen^a aiuto nella compagnia de demoni , de 
quali il timore le figuraua mille forme volteggianti attorr^y ad effa, ciò, 
§he la fpinfe d pregar KoboaldodlreHare,ò di ripigliare il fuo chriHal- 
io, perche di già la fi'edda paura, cominciauaad impatronirfi di ki . Io 
dubitaua bene,difs'egU che non haueHe animo baHante,€ fe non bauete 

^ngim^ baiitHQie^ tom baueme credito fu^ciente i Bccomi dUn-* 
* " qut 
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que dìfpenfato da voi Heffat che douete contentarui della te ftintohlan^ 
éella mia buona rolontd . Già mai IfabeUa non fi vidde ht tale angonia j 
perche da Vn canto ff>lnta dalla vchemen^a de fuoi defideri , e dall'ai^ 
tro ritenuta da vn eÙremo timor e^ft vidde come il fanciullo deU'Emble" 
ma follcuato pervn'ala, & arreftato da vna pietra, yn timore larU 
tiene à me^jj) dell'aria , diquello^ ch'ella haueua così ardentemente co» 
fninciato . Sta vn poco qui difs'ella, ò B^boaldo , acciò ripigliando i ffi- 
riti mi fìa data qualche ftcure%;^a . lo non poffo rimanere riJpos'egH, e 
ilarui la fodlsfkttione, che chiedete nella vifia di qucHo Jpecchio . E ciò 
diceua tanto per egwifj^are il defiderio di lei , e fiancare la fua ficure^^ 
%a , quanto per fi*gj!}rfi , non filmando di poter ottenere col fuo propria 
coraggio forxa [ufficiente per foflenere in pre fendalo fcoprimento deU 
la fua furberia . Capitolano , e conuengono, che Koboaldo remerà ncUd 
fianca vicina^ tanto che I [ubella prof erirà le parole incognite , e mirerà 
nello fiecchio, che fe qualche firaordinario terrore lafialìrà, Koboaldt^ 
verrà à fuoi gridi per porgerle ogni forte dìaffifìenT^ . £i n'efce^zT el-^ 
la prende lo fifecchio, con vna mano tremante^ doue non Vedendo fe noti 
il fuo vifo, credè che il difetto venifie,da non pronuntiare bene le parole 
fcritte nel rouerfcìo. Di vna vacillante voce ella fi prepara à proferirle, 
€ riuolge così tojìo lo fpccchio;douc non v:de,fe non che fe Hefia.Venfa 
per tanto di non leh^tier pronuntiate ^ che imperfettamente ^fktta piA 
coraggio fa , recita nettamente , diflinguendo chiaramente le fiUahe e le 
iettere,ne per que fio vede altra cofa^che la fua fkccia. Ellanon sd che^ 
penfare, ma s'auutJ^Taix^mrtt^^rfi-ftmkd attor ttQjdlj.cQmm^ 
ii fignificauano , che quello fpccchio Icmoflral'imagine di tutte le per 
fettioni di colei , alla quale il fuo affetto rende ogni homaggio . QueSi 
anche non la fodisfa à bafìan'^a , fino , ch'ella lefiefopra la circonfere 

vn difìicOtml quale prr vn anagramma era defcrìtto il nome d'I fa* 
hcUa, QucHo dihicù fÌ4 lapicciol chiaue , che aperfe tutte' l fecretol 
j^uefìo fu quello , che le fuelò gli occhi per penetrare gli artifici di Ko>^ 
hoaldOy perche le le tteredeWvltimo ver fo fcritte in forma d'anagranu 
ma le infegnauane il nome, ma come non vi é la pe^gìor ford'ttà di quel* 
LtfChc virn contrafktta, così non vi è nupidttd più denfa , che quella dr 
£olu:,qual fin^e di non intendere ciò, che conofce benifiimo . Ella chiama: 
J{pboaldo, ma d*vn tuono di voce , che non ftmbra altrimente la Hupe^ 
filata, e rendendogli lo specchio, andate difs'eUa , Tutti i voiirì Demoni 
fono bugiardi , che non donano fe nonìUufioniin luogo di verità, lo bè> 
proferito tutti ì mom barbari^ con tutu tatttmione, che mi é Hata pofp-- 
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tieliiipèrtMù bè yedmaim m qiùMéii^ét^t the quelUAeiH», 
imiìèeirprim ; cbemicapiulféa^ mm, hùr prtBHeené^iifff^ 
tllegì . Signoré,reprteèK0boaldo^.sliranieforfi può efimUé\frtf9 
kilUmdeB^ che ri pòi^nel mdncamemo éB ft^^cbe wcercéte » « 
thè voi humerefie fenxji dnKo fcopem, fe héwHehMmtMé fede 9 
quAfttàkiì'bèfervfierUbe^effem d^né sìbèUa confa . In Vtr&n^ 
plìcò lfaheSadì'qHÌÌ9€9Hofco » che gli a^è^nén filófi pàfcmndl fé* 
ini dormemb^ma dimtn%p^e yeggfMid^flafciéi^é I fiUéitmmi^' 

pnfeguitanUwammtn. \4nd^ • 
pmkkcrì,taiif»€ÌKfvi^cerii Mìpkkmin4mmèHUtmien%^,n 
per p9€é eof» .E certo /evoìfofiè idèktrojé éni UHtrmomi^i^ 
Tagam fonéingasmaA da I vanifimuldcn , li qunUnm jfkwdkrt- f te 
crOf&argentOfChethnmohd fiutoconle fiummdh fifmé^tdolìi 
e the ddfcmo ckeUfà poffa raffomi^mfi , e cUfcunOiChc vi fi fida^ c 
JlUfiìa volgere d a così paxxe eofe . Matffendo thnBkmemt fete^ 
H HupifcQm^iWnwfi^^ fuperHìimc^MMMé^ 
dr vÉièà.ÈiàSìg^fa^n?fo1t KohnédoJ poffibile^cb^f^hAaàfVihAà 
hìé coA àCcecdU^cik yì hnpedifca il iHdtr co^éeuna in éfuefio picchio, 
doppùhauerproferiiole ffanenteitoUparole f J^uefle parole» cbcimn 
fon oaUre tamo ridicole, quanto à roivenerandt replicò tfabeUa non ni 
btnfUdMmente apertigli occhi, e non mi hanno ptttowdere in quefin 
thnSiaUo altra co fa di quella , che redo ogni giorno nel mio Secchio or^ 
4ìMarìo,ch'è il mio proprio vifo • Eper mofl rarui,comeci hi mirato fif» 
Jfamtitt,^,^ attentamente vi dico eh* » c^è ^^whi^fUiUoM-^ fino , ^ 
^pìkmuù idonei mìfià^mmihtMntà. ^coradìffenohoaldo^ 
^^^ifetenkrn cofa,chtiàme»enmnnmHe affatto perdutoti roHrotem^ 
f9»con cffcrmwH hentmemfìM • Si ma^ontmouè IfabeUn , ciò non i 
JjfiOUotcii k mcanaipercbe bò Vn ^ccl»o i the mi rende queSl'vfficto 
quando m* aggrada fen^aìncanto 9 ne artificio, Sonenteaccade per la 
for^a d'incantt,riqfònde ^boaldo^chenoi yèdiamo€Ìò,chenon penfia» 
«10 vedere ; e mn Vediamo quello , che penfiamo vedere y il che è vna 
wfufione la pìk Tirana , che fi po(fa dire . Ter me ogni voltaiche io feo* 
'proinquefìo Chrijlallo amato, l'oggetto, che porto cosi profondamente 
fcdpito neli anima , fento rinoueUarle mie affettioni , & -^ugttmcntarfi 
Vecceffo della mia paffione, per lo raddoppiamento de)l'a..efio della mia 
fcbre . Se queSio ghiacm dunque, vi è no duo, ri fpo fi- Ifabelia, permet^ 
tetecheiolo ifexj}, altrimente ftimeròche fiate d'mteltigenxji , con li 

'gufiti nctmcitUclUjQQnìmTatomrolavofirapsfm ^^f^h 



I) j'tf ' XMfa, ouerorinnocenw 

W/Vo, diffe I{^hoAldo d non commettere vn tal facrìlegìo , dì frangerti 
4iuelh, che hà rkeuuto Vna sì nobile imprtjfi$ne; perche quàdo ejfo non 
baueije hauuto , che Sonore di rapprefentaruì , merita d'efer eterné^ 
mente conferuato^e poi il mio male non è di tanta fìtma, che io debba fi- 
re ciò che fanno gli altri infermi per guarire , an^i faccio il pojfibile per 
la conftruatione deUa mia infermiti Ma è poffibile, che quefio ghiaccio, 
donde nafcono i fuochi, che mi confumano.non yi habbia punto acce [4^^ 
deWamoriiVoifielfa^ Tuojfi fkr e, che Uvoflra vi fi a, riunendomi 
fuoì raggì.non habbia fufcitato neUa yonr a anima effetto d*vno ?pec^ 
shio ardente ^ Voi fete ben lontana dal cafo di T^rcifo , che diuennc^ 
ttrefo deUa fua propria forma, rapprefentata in vna fonte, che gli fer- 
uìditomha; contuttoché amore di feMofiaalf ai naturale allenile 
^ouam, teftimonio il trafico continouo, che hanno co i loro pecchi . Ro* 
boaldo , dif>€ Jfabella , yoi rolete con quelle bagateUe lufingare la mix 
tniferia,& addolcire U rigore della mia prigione, nella quale i tanto dtf^ 
fcileil ritrouarmi bella.quanto allegra, poiché niente rubha,e faccheg^ 
fia tanto la helle'j^a , quanta la malmconia . Non è per queflo , che f 
non habbia molto amore da me fiefla,perche quejia è cofa tanto natura^ 
le,ch'è di^ciledi sbrigar fine, fe non fi è inVn alto grado di perfettione. 
Ma certo,io non fono anche arriuatad cote fio periodo difoilia,d*amar* 
mi in yn cbriHallo , ne di fo?fìrare per Vn oggetto , che porto meco, e 
tWèaltretantodime,quantoio fonmia. QuandoNarcifo,amOJe itej^ ^ 
fo,rispofeKoboaldo,frefela fua forma per queUad'Vn^ltro, &aman^ 
doft penfauu adi>s^*hr^ e* f^* fuorché ad amar fe Hefìo . Di ^odoctJe > 
Aikruzzendofi per il proprio amore,perfor'^a d'amar ft,odiofefiejfo « 
ituifa fyn torchio che rouer {ciato s'eflingue con la propria cera, che gU 
daualayita. Così queflo fhuolofo Ciouanetto yedendo fi non penfaua , 
yederft , onde poffeduto dalla fua (ìoiidexx^ , non haueua alcun luogo ;' 
In feftelfo. Lafciamole fhiolc ,difie ifabclla. Le fkuolc afcondono . ■ 
riThofe Koboaldo , fouente fotto le loro ombre chiare venta fQual l 
verità difs'ella/t può tirare da quella pa7X^a,lapÌHfolenney chefta mai | 
Ukefaalcefuello de Toeti ? Se mai Koboaldo fu aftretto dileuare xlvt. ^ 
iodellatema,fùquì;perchel'occafionemoflrandoleicapelltdellafron^^ 

te pensh,che Ghiandola {correre per fuanegligenxajdegnata contro U • 
(uà deboltxx^\non gli moiir crebbe più vnyifocosi fhuoreuole Quindi 
i che cercando nel fua ingegno le f^k fottilì inuentioni,che la pj{Jionegli 
^otefìe detta .,pér imitare quella sfacciata Galatea deToeti, che getta 
forni fuggcnd: ,c che s'afconde artifiilofamenU dofpo efierfi ft^perta. 
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ifyrtdufft la prigioniera per il filo della fila lingua nei laherinto di tanti 
fropofìti aggirati, coperti, doppi , e di diuerfi fenft ,che tanto fio dieen* 
do,e tantoWo difdicendofi,€mraua & Vfciua, i'imbarax^eiuai e difim- 
iarax^Z^a^e fingeua fempre di non dire quello, che voUu a dir e, con vna 
Mloquen%ail'arte dicuìnon è conofcìuta , [e non da quell'i , che amano , e 
€b e nmofamS (coprire la loro affetttone , Hor feCafialitore eraac» 
corto, U'difenfore nonhaueua menod'ajiutiaypùrcbe t'accorta Ifabella^ 
spedendo la beSUaprefa^che fi dimenauanelle ftte reti; il ragno intono , 
trinuiUippato ne propri lacci , fingendo di non comprender punto le fuc 
fintioni,neprendet4a vn pafiatempo mirabile . Terche era vn piacerci 
htcredibileU vederlo talhor impallidire per paura di cfierfitroppo ma^ 
nifeRato,e talhor arroffirfi dì vergogni per di/dir fi jtantoslvinfiammop 
toper ìldefiderio di leuar la mafchera, tanto Ho ri ferrar fi per l'appratr 
ffoneÀi ìptatcrle^^ambidmio pià colori, chevn Camaleonte fkcendo 
/ua fronte vergogna dUi'wmetà dìqmtììi^hc rendono l'aurora cosi groF 
thofa . In fine doppio htiàtetperfegeàtatùxpitsio CcruQ,& hauerlo ridot»^ 
toaifine,l*a§irÌHftin marnerà tort le futdìfpute , e la paffiùhedi'qMeéìf 
huomo h cof$dttgeiiìaipunto,cbe fà coHrttto di Ufciar cadere il belletm 
todeiiUtne,editiS^àe%UfptU>ieUafintime,confeffa cbenonvi erd 
aUffo ìneamo'r^l fM *s^€ct&ar€be4iueild^deii!iartifici0g del gitale fi vok* 
'W/^riiQìrr ip^gAr wito eliaiiefia > enelb He fio og^ 

gettadelU fueiemerimè affettionSé li dtUnijfìente , à otf Vngt^iaxi0 
toffnento bà fmùemf^re Vndé^o httmi^Ue, nùn imputa con 
fià certto^la femenxa della fisa morte ^ che lo sbigottito I{ob9ald<y 
quella delta condematibne della fita arroganza . Ma ia finta *Amnx^ 
ue^non potendo trattentrfiJi non arroffire àqueHa dieiétMmepfitpptt' 

€orttarUì(ac€ùnexx^'^^^^* fi'^^^^^^tf^^^^^ prouetùuada^l^itg 
iufiìtmma^meìAéìpetto,edi yergogna,in veder fi amatadavnfi^gflf^ 

^nhtéej^M/iio'9ggtnoJ^àprefodaquei delufQ^^mAfi.prmìmtiniy 
. %be f^aj per imttómmotUme didìmeiiioieifi(4k ^ 
àddaU fka ^erasifiadiqtteSimmgjtìt^ 

^ mena afflitto déWjépe^ the ba pndittàiLftiapkttgiglione , nondì^ 

yuw^^ctfprenda elkìattmiieSUìcbeircmitmbaual^anìm caU 
madtfm^én^^qiml^^ contlifegn&d'mg^annareque^ 
Boiiimpértininttifece hafceie daqueUmfliifì^wq^ét^forted'^ii^^ 

^'mt^^imex^^étU^di^atiorie,^^^^ 
mfftìtd$ùìAfii4eteiimith.ì{3bt»é^ 
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XjtiComìncìò à pcrfuadeyft^ che fe Ncqua caua una pietra^ la fitaperfé-i 
Hi ran7;a,e fe deltà potrebbero Ammollire quello cuore^e farlo condtjcìs^ 
dcre douela fua qualità, eia fua nafcha lo impt diurno d'adirare, ihic^ 
fta congìettura d'iueme certe-Zj^ nel [ho {fir'ito, quando la ftmulata If^^ 
bilia ( fkcendo fcmbiante di tener ft ad honore ciò che nelianimo fuo elLt 
fiimaua vn' affronto , d'cfìer così religiol amente adoratale feruita da va 
foggettOfdel quale ella Himaua il merito,) finfe d'bauer difguSìo d'effer 
Siala la caufa delle fue pene paffaie,fcu/andofi [opra tinnocew^a della 
fuai^noranTat n^yu pott'udoindumai cquello^che gli era ignoto^ ma cb^ 
tlla haucua nondimeno troppo maiitiofa.mtnte fin dalla fita origine co- 
no fciitto . Hor fidacchi della fempLìciià delle gìouani,che fotto fembian-^ 
te puerile i-gannano la fottigliexx^ de ipià fcaltriti. Seguitando /'/* 
ftefia materia i fn condurre anche piH adentro qttefìofuar diano y ne i 
Ucci de i quali egli era affatto imbrogliato^ e per tirare la libertà del fn9 
sorpo dalla fchiaitmdine di qneHo cuore , non folo ella l'afficurò d'ag- 
fradireil fuo fcruitio y ma ancora di tener ad bonote la fua prctenftoni 
{btnche Ihauefìe inhorrore ) inal-j^andola fua virtù (opra i difetti 
iieUa nafcita , ilimandofi più fortunata di ^ofar Vn ignobile , cheihoif 
*iorafìe,c l'amaffe , che rn nobile, dal quale per la vita , ch'ella haucu^ 
menata con FUippino,nonpotcfle haucr per lei che ^fi ezji^i& oltragp m 
ìmagmateuiqual amante non farebbe flato {kcile ad ingannar fi da p^ 
fole così diffìmulate , e feil cuore di B^boaldo così dijpoflo alla crederti 
5^4, di quello, che gli era auantaggiefj now fi doucua lafiiar trasportare 
dalla propria p^ffionc, poiché fu a iticbinationc interna baueua inteili-m 
%en%a con il tradimento efierno^pcr diuifare la fua rouina , Tutto qutU 
io cb'ci potè fk'cfà di lodare la bontà d'ifabella, inal:(andola fino 
al Cielo, ( doue ad effopareua d'arriuare, per la fperanxa di v^der riu" 
fcire la fua prctenfior.ej & incauernar /l- p, > ffo nel centra della terrai 
ion parole di fommiffione, e d'bumUtà fotto Combra delle quali et ceU". • 
Ma l'arroganza del Juo difegno . Ma Ifabella moUrò di Veder tant^ f 
difficoltà in quefia imprefa , che quafi le pareua hauer deli impoffi bile ,\ /- 
^ìihora ei cercò di moSìrare, che non vi era cos^alcunaimpoffibile ad 
vn .cimante . Che le montagne diueniuano piani ad -pn cuore accefo da ^' 
^iteflapaffione ''herende valorofiì più timidi,che rutto ciò che s'opporr -'^ 
r ebbe al fuo difil lo farebbe formontato dalla fuajnduflria, òdal fùof 
valere . Baila, diceua quefìa fìnta ^4ma%\i>ne ynon dubito né del . 
Uro ing'gno,nè della vomirà for-^a, ma come potràla vanità herediU" 
Ila de miei foffrirt U yoftra dmanda , fe non hanno potuto fopportare, - 

di ve^ 
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Whittfik Vluere'Con FiUpp'mo , il aunle nonm bÀ mai pofieimÉ, che. 
'tòme fuamogìitt jiUhoraRoboaldoi pìfaftàifeui^eU jfugaperdìU 
ia i moaH Pirench in contrade sì 'lontane, che ^ mah né Vitro , né r 
'jtmannobauefrebbetùf nè Vento^nè ftgnale dttialerofiani^ . L*w€* 
more,Ytjpofe IfaÌfelk,non denehauere la [uà benda colf fórt9 4tta€€atd 
à gli occhi, che nonf renda cura delia fua cenèma ; altrimente farebbe 
figgettoin queRc accìecamento di cadere IngraniHe fro fondi precipU. 
iif. Non vedete che quefio è w gttmfi i ^teàma^ njtUfi ^aiamitÀti 
mtferìelepinefireme ^che poffinoraéerenell'hnmàno penikra,efef^ 
étr/ipenféndé di faluarfif lochiamola vofltapajjione aila prefen^^^ 
éitt^vófirófìifdì^ • t4 prigione^ dotte io /on p , tMU fuaUidVAUré. 
corte ft:i hx>^a tempera i rigori , miè rHoUo pià fopportabile , che mali^ 
èertd càlamit^ fa ^ e piena d'infamia. ^ quefìo ì{oboaldo rifpofe . Md, 
Signora fi fa iiofi^U firadd di reSUrfiddpadrona de i voRri beni, 
élellavohracafiff pf omettete voi d^honorartnidedla qualità di yoHf§^ 
fpofé^e di non pagar i vna fox^ ingratitudine il feruino,cl>€ ioyi K^pK 
derb i ^ taì parole yn fecreto bùtrart affdìU cuore di quefia pOHptnt^ 
fumando che qutHo barbaro ie volcfie proporre qualche puff » è 
petìtferro.òperH'HUuo. ^h^di^elia,cbeimditiVm9 ié'UmmuU 
S^pm d'infracidire^t-mmiu fftffoue^cbtd'vfcirne per vn'apertwé 
'^Wfi'abfmineuole . Nonvogiìio ecmeinpndtìrurU miavita dalla mofn 
te diquelli,chem\ hanno pt/hnìsl Mondo . S'^jumta., rifpofe Sf^bouUh^ 
^pfMeiedallu fimStfuqueÙoéctiiovi porgo daUé JkOrui 7^9» 
^fim^ coti perfido, come penfate, euoti.irifiin$Odoàwlbmmna . Queffo 
é Vn mexxp che io sèrper lo quéde,non foh yofiro TudrCtO^ vofiro ^éh 
tiUo^daranno la ItbertàymàiumbàitiBrdnuocofa tanto in borro fc^^ 
«Muro quesìa CAfaM sì cara,quamo3tMu!^ÌéioeJUuUtteU^^ 
tn^fcìaNdnd'libcro,&imiero.godim9ft^^ 
IfabfAà pefquukbo:iucMefinio^fi€Oiìpocoe0kauC^ come qm^M 
yoBro fpecchiomonjpreuedo da tutto quejio, che fìfuttmierìa. Cbejè 
^^èrefiauuede fido^ iBi^M^onmtitaHm€»liìÌ^e^éÌ^bi 
iCPflMfitfill^sifi^À chenon ^Imm^^J^g^^ 
.Àbtmfttendo WH fìefiomprtgjione,fcacchm!Uom aalfià firuttio^dvo^ 
Jffà aJli!tenxà,e ntUrnà^e neil'uUfu maxdtruHiÈè^H^Smé^^^u 
^fa; difi€ì^ùb9d4o,90à ifi ifiàsttmmonel jftm^i^f 
fnre^honelnùsk fp^ccbM^onondìmenoPeffettpn quanto 
Mellodel'ebrìHàìlo^llòue fendei fortilegto, yìm4a^vedàMA^^ 
mtmmiiè'M^ Hd?0ÌS04ifwiézoé^ 
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qtéalc voi rimarrete Signora,e padrona della voHra eafa , e fen^d idt* 
eiarne,ne violentarne vofiro T>adreei dipenderà dalla-voflra mifericor" 
dia . tìon poffo comprendere queHi enigmi diflelfabella . ^llhoraI$ 
. fceUrato RoboaUo per trarnela di pena,vifi mife egli Sìejjo fin alla go* 
U come veder etc per il tragico accidente,che ne fcguì . £ ciò fu maiiife* 
flandoLe l' a ff affinamento di Filippino commefìo per oirmatmojeguitan» 
do la perjudfione dì Tirro , tacendo efpreffamente , ch*ei foffe complice 
di quello fiiuo , chiamando ft folo teiìimonio di vn tal tradimento y del 
quale fiìtgeua non efferne altrimente Hato auuertito . Che auuenne alU 
giouanequado intefe fìmilnuoua,e qual odio ftformònel fuo cuorcycon^ 
tro fno fratello yC contro il fuo proprio padre^ Mi furatelo fopral'efiremU 
tà dell'amore , ch'ella portaua à Filippino . Subito come furia ella di* 
fcorre la loro morte yrifoluta di fcoprirlo alla giuiiitìa y e dì fodisfare iit 
vn'ificfìo tempo alla fua vedetta, Ml*anuna del fuo amante yall-innocen" 
^a d'Eùfa e di^AndronìcOtt di render con que rio mexxpi' Sonore à Sce^ 
uolayfkcendolo di fuo nemico y fuo pTOtettore,controle infoienti foUicita* 
mni di RoboaldOyol quale fìngendo d'effer fortemente obligata della n- 
uelatione di queHo fecreto, gli promette ciò che non vuol punto mantener 
reyfapendo benc^chela volontà sfor'^ata non è volontà^e cheigiurameti 
degli amantiyC de ì prigionieri non feruonOyiheper iouiluppar e inganni» 
Mi pare di vedere in quella hiHoria quella di Sanfone rìnouata , perche 
la traditrice Daliday tion behbesìioHo fcoperto il vero, in che confiHc'*^ 
ua la for'zjL dì queflo inconfiderato amante , ch'ella ne auertì i Filiflei 
fuoi nemicij nuali effendofì fcagliati fopra diluiy& haueadolo ben lega" 
to lo vilipe/ero con mille ingiurie. Voiche fìngendo voler fiir fpauen-^ 
tar fuo TadrCy e fratello, affine che trattando la lor fuga , la lafciafferQ 
in libertàiC nel pieno pofieffo della lor terra . Ella tvouò me^jp per l'in* 
terpofume di I{nboaldo HefiO, (al quale come ai vn' altro y^riayfece^ 
tenere il piego della fuamortCy) di fcrmeredSceuolale feguenti righe. 

Dio che tira lo fplendore dalla verità delle 
piùofFufcate tenebre della calunnia, e che im- 
piega lecc.jpiùofcure, per dar alla luce lepiù 
fecrete , fi Te -le delle tenebre della mia prigione 
per far cori'v fcere quanto ingiuftamente Thono- 
re della vcftiucafa è flato int^reflato per vn ver- 

gognofo 
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^(ygnofo fupplicio^ B beacherionocenta tna» 
Jageuolmente appaia dentro latetra ofcuritàdi 
Tttaprigione, nondimeno quella.della voftra E-? 
lifaiorcirà^àlla mìa , fe voi viprcSnderete la bri* 
^adi fareinuellixequeAoluogo dalla giuièitia» 
4oucritroueretec(»neiiRel fondod'vn pozzo la^ 
ÌU€e4*vna verità,che vi farà cosi guftofa, quan- 
to la menzogna vihà<x>lma€odi tn&axa^ llxU 
coueramcnto del voftro honore merita bene la^ 
pena che voi ne prenderete, facendo prenderei 
Veri micidiali di Filippino^che giuftificheraiino 
rinnocenza j falfamente fatta colpeuolc d'An^ 
ironico ) e dì voftra figliuola • Per tìcompenfii 
4i quefloferuitio,non vidimando^chelamialir 
/ bem^eia voftra proceccione io qualità di voftra 
ferua^*^ 

• • • • 

S^ueiio bigiitm troMò Sctuola ritirato mila folìtudine, e ofondaté 
MtlU piH ofiuramalìncoma cb' egli hauefie mai hauuto* Ver che da rn 
4anto il disÌHìnore del mondo gli rendeuale doUex^ di quefla Vita fpia* 
€emk^.<t dall'altro la noia cQminciaua à tediarlo , perche non vi è cofdu. 
tanto fptnofa, quan$ol*otio y à chi bd tonfumato la vita nel maneggio de 
tiegoci . Gli pariu quando viddemtHe righe^cbefofìe Vno fcritto ci" 
4uto dal Cielo per fua confoladone^tp^r Ithrifiabilimento delia fua for* 
tuna^e poi rìducendofi à memoria lefuriofe^eUmgheperJecutiomdi tP/V« 
90i& ^Armanno^contro la vita di Filippimo^U pena, cb'egil baueua hé^ 
unto àdifiurhafeqmUenuuoUi&àdìUlpar quelle vendette^iafiuedofi» 
fo bauer Umgamente confultatofia Je Rejjo pensò,cb*e4i megho foccom 
^Hete^dfe negete fimUauwf^mMdo bene che qut . io fumo non ft^ 
rebbe feìi^a fuoco . Fà radunare ì VreuoW»e di notti hiefie la cafadi 
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do ìdiueyft colorì del fuo fenOjcheVìrro, & Ermanno, fi v'idderò afp:\ 
diati ; inimati d' arrender ft quelli , d chi la cofcienxjt jertma dì millè 
téflìrKonìiC d'altretanti carnefici,crcdendofi accufati^e conumti, fi rifol^ 
fiono di fepcUìrft più tofto fattole rcuìnc della loro cafa , che di morire 
'Vergogno farnenie fofra d'Vncatufitlco . Ddllaloro reftSlen':^aSceuó^ 
Li lì giudica coIpcuDU , la loro rìbdlione lì acci* fa , e lì rende doppUmen» 
te fi lyCcome a(faj]ìnii€ come ciudìi che hanno fkno refifìen^a alla gmjìì- 
tìadclTrencipe , Qn^cfìo Caììello épiaccuole , più toflo accommodaté 
ferii piacere dell'occhio , che per colpì di mano , Ejji fono attaccati ^ 
C}rouiSìì diprouìfiom defcn ftuc,^ offenfiueje porte fono sfondate. Che 
fk f {inno due hu^mini contro tante gentil perche Roboaldo, il reflode 
feruitorì gli feruiuano più tofio d'impedimento , che di afjiticnx^ . In 
fine fono prefty^rmanno rflcndo ferito grauemente , e pafjato da parte 
aperte d'vn colpo di mofcbctto . Tirro fà romori incredibili gridand§ 
e tanto l'amor paterno è vehcmente J che fi pcrdonaffc d fuo figliuoli 
tttnocentey ci) egli fo'.o era il colpetiole deUa morte di Filippino . aperta, 
da piaghe in dìuerfi luoghi , egli è più toSlo prefo & oppnfìo ( che Vin* 
IQ ) dalla moltitttdìne . Sccuola hautndo quello eh' ti domandaua , li fd. 
curare delle piaghe , quali non fono mortali . Tirro dice francamente il , 
tutto, fcufando fuo figliuolo al meglio chepi-.ò. Koboaldo è accufato pet . 
hauerlo accompagnato , e fi vede legato con i juoi padroni , e condottò ' 
prigione nella Città, ifabclla l'accufatrice, è poHaìn libertà. Sceuoìa ti* 
randolaapprcfiodife, e pyendendnlain fua protcttìcne . Ilproccff'ùfà 
preflo in buon fi ato^per che Im^l fattori confeffarono fenj^altro tormeB" 
to,cbc delta loro cofdenxa . Koboaldo che fi vfdè dichiarare complice p 
'e che non può negarlo , fi pente troppo tardi d'hauer confidato ad vnxJ 
f emina il fuo fecreto; le fue ij^eran^e maritali fono cambiate in dì^cr^^ 
itone fun( i}e3& il fuo amore impertinente in ma vcrgognofa morteci 
Terche ì fuoi due padroni cffendo condennati à perdere il capo , dcppQ 
hauerfktto vn'emenda honorata publicarnente , alla memoria del mife" 
rubli ^ndronico,€ della sfortunata tlifa^fu condannato à fornir la vìtd 
ycpra d'vna forca, vedi ndo fi attaccatole firox%ato per Ucollopìù to^9. 
per punitìone della fua lingua,ehe per l'efecutione delle fue mani,perche 
no haueua pre fiato ad ^nnino nella morte dì Filippino, chela fua prC' 
fcnx,a,eflcndoP ^to quello si prcfio flefo fui pìano,che non hebbe bìfngno 
^dì [occorrere il fui padrone. Così Dio ammirabile punì con li fuoi giudici 
queHo tradito. , col medefimo tradimento , ch'cìhaueuateffutod fuoi 
fadroni, ' ^ejfe fotto le ìomhc d'vna cafa^ dclk quale ei fi volcua 
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jkr Tadronr, benché nonfofic cbr fornitore, Uaro,e Fetonte nouelhtchs 
fece la fua caduta altr etanto più Gioita ^ che il Tuo Volo era flato temerà* 
rio, Ugn è per tato mio ppnftero d'addurre qui le particolarità dì quefla 
efecktione , che fece ammirare da tutto il Mmdo, i'j/ff t^^j e profondi^' 
tà degliincomprenftbili giudici dì Dio , che haueua permeffo che l'I ano-' 
cen^a fiuta Colpeuole foffrifce Vn fuppUtìo non merttato^per rji^ìoni in* 
fognite aWhumana f.ipienx^a , e delle quali le vie non fono inuefiigabili , 
haueuano condotto ì colpeuoU allo fìejjo luogo , doue l* Innocenza per il 
loro delitto haueua [offerto vn dolore d'yna vergognofamorte.Vhonor 
di S cenala fi vidde refìitmo nel prillino UatOyla mrmQ.rta d'Eli fi honO" 
ratM, e quella d'Andronico ancora . Sccuola ritorna neii'efercitìo dellt 
fua carica , Tirro,<^ Ermanno nella loro fofferen'j^a teslificarono tan^ 
to pentimento,e rafegnatìone, che ciafcuno resìò edificato del loro finCyC 
lodauano Dioiche sd c^sì faggiamente condurre ogni cofa ai fuo fine, tU 
rondo dai mule delUpena la falme di quello della colpa, come la Terrx-x 
€a dal ferpente . Ifabella ft vidde bene in libntà,m<i per la confi fcatio^ 
ne de beni paterni f fi vidde fogliata di tutte le forti di commodiià ,erU 
dotta ad vnaeftremamiferia. Qu) apparuelacompaffione ^èpietà dì 
Sceuolaiche d*Vn coraggio degno del [no nonttj & veramente Chriflia^ 
nOyhauendo già fttìrato apprejfo dì feì figliuoli, ch'ella haueua hauHti 
di Filippino, durante il repudio d'Eli fa , prefe anche la Madre nella fuX 
cafa,promettend6le ditrattarla^non come nemica, ò come il Castigo dàl^ 
la fua famiglia, ma come fua figliuola propria, & anche di dotarla pià 
riccamente, che non hflt44rMe f^ttp fiio Vadreift cafo,che f yri^enUf" 
fe qualche partito proportionato alia fua co iditione . il che ridondò in 
bonore , cÈìima diSceuola , & obligò Ifabella ad adorarlo , la quale ri- 
tornando in fe, e conftderando in quante morti e fangue, ell'era imbrat* 
tata; la fua mala vita hauendo fktto morder la terra non folo à Filippi- 
no,ma anche ad Andronico, & alt innocente Elifa, e dì più, chela fu^Uf 
propria accufa haueua portato il proprio Vadre,e fratello ad vn fuppli'» 
tio ignominiofo, che la r^deuano infame per lauuenir e, punta da vìi -^fw- 
f?o dolore è da Una viua pcniten':(j,riri$tntiò francamente al Mondo do- 
ue haueua cono fciute tante mifcrie,\ir vfperimentatetant' borafche,per 
ritirar fi al porto tranquillo della Krligione . Queflo fi ìunque in itn 
Mona§ìero dì Conuertite , dou'cHa ft confinò , copre: tutte le fue beU 
ìe-;^ con vn velo , con facr andò i juoi oc chi à conti, ue lucrime , il fuo 
corpo alle mortificationì falutìfere, il fuo petto ài -r' lerpctuì, 

k fua bocca à i fofhin , U Jua lingua sdh confejfione colpe , & à 

domare 
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domandar perdono i Dìo . Ella di pietra d'intoppi, e di fcandalì, diuetrZ- . 
ne pietra d*Edifitìo facendo vedere l'idjondanxa della gratìa,doueil pec* 
eatohaueua abondato , Quiui ella confumà ìlrcRode firn giorni reli» 
gio f amente ; quiui morì fastamente. La miferìcordia di Diùcomph^ 
eendoft dimagmfìcarft nella conuerfìone d*amme peccatrici , che rifugi 

gonoal porto dciUgmU, &4dvnfQirtaptufé^%hmfidtd»^^ f^ 

n fine, del Se/lojt & viuoialibro d'^UGi*' 
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